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La presente edizione è posla sotto la wtUagiiardù della Legge, rtcliiauamlo In vigore i vigenti Hegolaineiiti 
sulla stampa, per coloro che fossero ritrovati In contravvenzione. 



Quorum (^ri/ifortim) ex commcnlariìs, quac 
utilia esse in his rebus animadverli, cullcda 
ìli immn coegì corpus. 

VlTRl VItS, Ub. VII. 
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A. CHI LEGGE 



Da gran tempo desiderava Tllalia un trattato facile 
in un c profondo, con la scorta del quale il giovine 
Ingegnere, dopo le teoriche della scienza apprese nelle 
scuole dell’Università, potesse sicuramente avviarsi nel- 
Tesercizio pratico della sua professione. A questo lungo 
desiderio satisfece il sig. Nicola Cavalieri San-Bertolo, 
con quest’opera suà delle Istituzioni di Architettura 
Statica e Idraulica, la quale venne dappertutto accolta 
con quel favore con che si accolgono le opere classiche 
e di sicura e provata utilità ed istruzione. 

Incoraggiati pertanto gli Editori dal consiglio di persone 
versatissime in questa materia, e dallo spaccio prontis- 
simo ch’ebbe l’edizione di Bologna, e quelle di Mantova, 
sonosi accinti ad intraprenderne una nuova ristampa, 
persuasi di render per essa un grandissimo servigio ai 
giovani Ingegneri ed Architetti, i quali potranno cosi 
con assai maggiore facilità e minore dispendio, fare 
acquisto d’un libro tanto necessario a indirizzarli con 
sicure nonne nella praltca della lor professione, tssen- 
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dochè troveranno in questo non solo descritti i modi e 
gli esempi delle pubbliche, e privale costruzioni c le 
applicazioni dei teoremi e delle forinole meccaniche, 
insiem coi progressi fatti dalle Scienze fino ai nostri 
giorni, ma si vedranno eziandio per numerose citazioni 
additate le altre Opere più eccellenti di così fatto argo- 
mento, a cui ricorrere quando sia bisogno di più ampia 
c minuta istruzione. 

A rendere in ogni parte più accurata e pregievole la 
presente quinta edizione, non mancarono gli Editori di 
usare ogni possibile diligenza, e di sottoporre la delta 
Opera airesame di profondi conoscitori della materia, 
che la purgarono d’alcuni lievi errori, c corredarono di 
non poche annotazioni e giunte, utili a lutti glingcgneri, 
e necessarie singolarmente a quelli del nostro Regno. 
Quanto poi alle Tavole, finalmente, della cui esattezza 
tanto imporla in un libro tutto d’insegnamento pratico, ' 
siccome questo, furono ancb’esse rivedute e perfezionale, 
indi eseguite da valente bulino. 

Resta ora che il Pubblico ci mostri, col favorir la 
presente edizione, quell’aggradimento che abbiam fallo 
ogni sforzo di meritarci per il passato. 

ò'xatcfri. clIri’qtcUt 
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il o compilale queste Istitcziom d’Arcuitettuiia Statica e Idraulica 
per uso della scuola degC Ingegneri /ondala in Roma da Pio f^II 
di santa memoria ed ora riunita al romano Archiginnasio della 
Sapienza, per prowidissima disposizione del gloriosamente regnante 
Sommo Pontefice Leone XII. Quindi per la scelta e per la distribu- 
zione delle materie mi sono rigorosamente coi/ormato alle prescrizioni 
del regolamento della scuola; e così a norma di quelle ho diriso 
l'opera in cinque libri. 

Il primo libro tratta dei lavori di terra in generale; ed in par- 
ticolare degli argini e delle strade. 

Il libro secondo ha per oggetto i Uirori di legname, e per ag- 
giunta prende anche ad esaminare le proprietà e gli usi architet- 
tonici del /erro, del piombo e del rame. 

Nel terzo si tien proposito dei lavori murali. 

Nel quarto delle macchine e delle manovre architettoniche. 

Finalmente il quinto libro comprende i principj e le regole 
per fare le stime dei lavori dipendenti ilall’artc dell Ingegnere. 

Tali materie non giiuigono nuove ai giovani Ingegneri, l' istruzione 
dei quali c l’unico scopo di questo mio lavoro. Dessi sono anzi tcori- 
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cameiìle versati a fonilo nelle, medesime.^ mercè i pi emessi slmlj delle 
malemaliche pure e miste, e della cieile architettura. Per la qual 
cosa gV insegnamenti raccolti nella presente opera non debbono ri- 
guarilarsi, se non che come una continuazione ilei menzionali studj, 
diretta a mostrare in qual modo possa approfittarsi delle scientifiche 
cognizioni cwcoppiate con le regole di una sana pratica nelParle delle 
costruzioni architettoniche. Queste considerazioni saranno valide, 
siccome spero, a giustificarmi se tah’olla, entrando in qualche argo- 
mento, mi asterrò dal premettere quelle definizioni c quelle spiegazioni, 
delle quali abbisognerebbero soltanto coloro, i quali si trovassero 
digiuni affatto del soggetto; e se alt occorrenza mi verro giovando 
dei teoremi e delle formale della Meccanica e delC Idraulica senza 
riprenderle dai loro principii. 

Nel trattare di alcuni lavori, I uso def quali vuol essere regolato 
sopra essenziali considerazioni, dipendenti dalla scienza delle acque, 
o che nell’esecuzione abbisognano del sussidio di qualche operazione 
geodetica, sono stalo guardingo di non penetrare nei confini del- 
l’idrometria e della geodesìa, rami di pratica riserbali a dar materia 
ad altri separati Corsi d’istruzione nella -scuola degl Jngegnefii 
€ mi sono limitato a quei semplici cenni, che più immediatamente 
interessano la parte architettonica, o dai quali non avrei potuto 
prescindere senza rendere imperfetta ed oscura 1 esposizione delle 
regole e dei metodi di costruzione. 

Quest'opera è ben lungi dall off crirsi come un trattato completo 
dellartc di fabbricare. L’uso a cui è destinata, mi obbligava a non 
oltrepassare i limiti d’ima discreta brevità, ed in questi ho procurato 
di contenermi; studiandomi per altro a non ommettere in veruna 
parte le regole fondamentali, ed i metodi che sono più comunemente 
approdati, c dei quali si hanno più frequenti occasioni nella pratica. 



Digilized by Google 




àiiiiìunritA 

S'ìt>a'a<a(Si^. la 3^Sìi2^^3>Il<Si2i 

— — 

um^ Affili»® 

DEI LAVORI DI TERRA 

CAPO PRimO 

NOZIONI GEMiUM.I 

S 1 . Per lavori <li terra si vogliono intendere quelli, elio hanno per iscopo di modificare 
sopra una data estensione la superficie del suolo per semplice agginnia o soltraaione di ter- 
reno, secondo stabilite formo c dimensioni. Dai Pratici diccsi sterro, o taglio, tanto l’opera- 
aione per cui si modifica la superficie del suolo mediante una sottrazione di terreno, quanto 
il volume del terreno che si rimovc, c cosi egualmente chiamasi riporto tanto I’ operazione 
per cui si aggiugne terreno sopra terreno, quanto il volume del terreno riportato. Le opera- 
zioni dello sterro e dei riporlo, allo qooU-oi ridoec qualunque lavoro di terra, s'indicaoo in 
pratica con ispcciali vocaboli adattati alle circostanze diverse del lavoro, i quali sono a co- 
mune notizia, c non abbisognano di spiegazione siccome cooo, tbancOj rialzo, riiifianco tee., 
dei quali ci verremo prevalendo aH’opporlunilà. 

§ 3. Generalmente lo due operazioni dello sterro c del riporlo non possono succedere Tona 
senza l’altra, poiché non può levarsi materia da un luogo senza portarla in un altro, o cosi 
viceversa. Tuttavia, quantunque inseparabili, non sono però sempre ambedue di sostanziale 
importanza per lo scopo del lavoro, e talvolta l'operazione di essenziale importanza è lo sterro, 
siccome nelle imprese di nuove inajveazioni di fiumi, e nelle aperture di nuovi canali di naviga- 
zione 0 di scolo ; talora l’operazione essenziale è il riporla, come nella costruzione delle nuove 
arginature: c finalmente in alcuni casi sono al tempo stessa essenzialmente imporlanli c lo sterro 
ed il riporto, il che si verifica bene spesso nella formazione di nuove strade per le coste dei 
monti, c nei rosi delti scarietii degli argini, dei quali si parlerà a luogo opportuno. 

Voi.. I. 2 
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LIBRO I. CAPO I. 

§ 3. É nolo (i) che le terre smosse non possono reggersi per sò medesime sotto sponde 
vcrlicsli, e che naturalmente si stabiliscono con un declivio dalla verticale di gradi 04 se 
sono terre forti, e di gradi 60 se sono arenose o sciolte. Quindi la scarpa che naluratmcDlc 
prende un ammasso di terra, o sia un terrapieno, ha prossimamente 4, 4 dì base per 4 di 
altezza, Quando si tratta di terre forti ed 4 , 7 di base per 4 d'altezza, quando si tratta di terre 
arenose o seioitc. Possono dunque ritenersi questi come liajili della niiniuia scarpa con la quale 
può maiilencrsi requilibrio in un terrapieno, indipendcnlenientc da ogni forza estrinseca. A 
seconda poi degli uffici, a cui può essere distillalo il terrapieno, e delie varie cause cstriosc* 
che le quali possono agire sul medesimo, renJesi bene spesso necessario di aumentare la scarpa 
onde assicurarne la stabilità. Che se la ristrettezza del sito o qualche altra circosUnza non 
permette di estendere la scarpa quanto e necessario per la stabilità del terrapieno, s’incorre 
nella necessità di supplire o per intero o parzialnicolc alla scarpa con muri o eoo altri rìn- 
fianclii cfjuivalenti. 

§ 4. Onde potere rigorosamente conoscere la spinta, che da un terrapieno si esercita con* 
Irò un muro o altra opera di riiifìanco , sarebbe d’uopo di slabitire un' equazione, che rae* 
chiudesse le condizioni dell’ equilibrio di una massa di terra, e da cui si potesse ricavare il 
valore della pressione, come neiridrosUtica si fa pe* fluidi. Sembra che a tale equazione do* 
vesserò condurre quelle medesime considerazioni, per mezzo delle quali si perviene airequa- 
zione dell’equilibrio d’ima massa fluida, introducendo di più la resistenza prodolla dall’aUrito 
intt'stino delle molecole, il valore della quale, per la relazione ebe ha col minimo declivio 
dalla verticale in cui può reggersi da se medesimo il terreno (3), può agevolmente venire 
determinato dalla esperienza. Ma noi lascercino quest’ indagine rigorosa olle siH*eulazioDÌ dei 
Matematici, poiché |>er i bisogni della pratica una lunga esperienza ba fatto conoscere che si 
può far uso delle formule meccaniche ricavate (3) dali’iugegtiosa Ipotesi di Coulumb. Verrà a 
proposito di richiamare tali furmule nel libro terzo per applicarlo alla dcleiminazione delle di* 
mensionì necessario nei muri posti a rinfìanco dei terrapieni. 

§ 5. Lo terre vergini, vale a dire non mai smosso, e quelle ebe sono restate lungamente 
in riposo, o ebe sono stale artilieialnionlo compresse, attesa la coerenza reciproca acquistala 
dado niolec'ole, possono mantenersi in equilibrio, quantunque con tagli laterali vengano ridotte 
ad avere le sponde poco o nulla inclinale alla verticale. .Ma tale equilibrio non può essere 
durevole, poiché i’aria, le aci^ue e gli ardori del sole, distruggendo, o presto o tardi, Tinte* 
sUna coerenza Ueltc molecole, riducono la massa alla condizione dì Icn^a smossa, e la rendono 
soggetta a laterali dilamaziuiii, finché le sponde non sicnsi naturalmente stabilite con quel de- 
clivio dalla verticale (§ 3), die la qualità del terreno riehiede per maulcoersi in equilibrio. 
Tuttavia si ammette in pratica, che nei tagli di terre sode possa la scarpa tenerBÌ alcun poco 
minore di quella, che si dovrebbe dare ad un nuovo ammasso dì terreno di ugual natura. 
Non consente per altro la prudenza che si lascino neppur per breve tempo senza qualche rin- 
llauco i tagli: che talora per necessità debbono eseguirsi verticalmente o con pochissimo de- 
clivio, qualunque possa essere la sodezza del terreno su cui si opera. Perciò nei cavi elio oc- 
corre di aprire per le fundazioni delle fabbriche, o per costruzioni di chiaviche, o per sotter- 
ranee conUollure d'acque, se, come per Io più accade, non può allargarsi T apertura quanto 
sarebbe necessario per dare alle sponde il giusto declivio, si taglia di qua e di là verlìcal* 



<l) Vcnluroli. £fem. (ti .Vece, e d' Idraulfca. Milano 1817. Voi. !. § J08. 
( 9 ) itJrin thidem. 

t(ti.‘in tbUtem U>. It'. rap. IV. • 
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mente il terreno, ponendo di mano in mano io riolìanco delle sponde vcriicsii dei tavolali 
sostenuti per mezzo d'interposti legni orizzontali, che diconsi ibadacchi. È' questa una pre- 
cauzione di grande importanza, giacché col mancare alla medesima si può andar incontra a 
sinistre, e pur troppo anche talvolta a funeste eonsegnenze. 

$ 6. L’esecuzione degli sterri riesce di minore o di maggiore difficollà secondo la natura 
della materia che deve rompersi o tagliarsi. A questa riguardo le materie che possono cader 
solto il taglia si distinguono in pratica nelle segucnii specie principali : 

t . Terreni cuorosi o panlanosi. 

2. Arene o sabbie. 

3. Terre vegetali. 

i. Terre sciolto. 

r>. Terre forti. 

0. Terreni breeeiosi. , 

7. Terreni tufacei. 

8. Tufi c tartari. 

9. Scagli 0 massi di roccia. 

Per iseavare le terre cuorose o fangose, c le sabbie, si fa uso di semplici paloni, c questi 
possono adoperarsi quand’anche il suolo in cui deve farsi lo scavo sia coperto d’acqua, pur- 
ché l’allezza di questa non sia maggiore di mezzo mciro. Qualora si abbia da eseguire l’osca- 
vazione solto una maggiore altezza d’acqua rendesi indispensabile l‘ impiego dei cosi delti 
cavafanghi^ specie di macchine, di cui si parlerà nel lib. IV. Le terre vegetali e le terre 
seiollc si possono rompere col solo mezzo della vanga c del badile. Per le terre forti riesce 
necessario l'oso del zappone; c per i terreni breeeiosi, per i terreni tufacei, per i tufi e per 
i tartari conviene valersi del piccone. Pinalinenlc pel taglio degli scagli o dei massi di roccia 
si mettono in opera il piccone, i magli, i paletti, le zeppe di ferro, c bene spessa anche le 
mine. AH’uso di queste è stalo, non ha guari , sostituito nella Scozia un metodo che decan- 
tasi (t) come efficace ed economico insieme. Consiste nel far riscaldare il masso che vnol 
rompersi mediante un fuoco vivissima mantenuto sulla superficie per cinque o tei ore; c nel 
farlo quindi quasi istantaneamente raffreddare esponendolo all’aria fredda, versandovi sopra 
dell’acqua. Le fenditure che si aprono nel masso per questa rapida alternativa di riscalda- 
mento e di raffreddamento servono di strada ai paletti c alle zeppe per mezzo delle quali, a 
colpi di maglio di ferro, con prontezza e facilità si spacca la pietra. Riferiamo quest* inven- 
zione per semplice notizia, e con la brama che I Pratici alle occasioni nc facciano sperimento, 
onde sull'appoggio di replicato esperienze essere al caso di decidere se il proposta melodu 
possa con reale utilità essere adottata nell’arte delle costruzioni. 

S 7. Neircsecuzionc dei tagli niill'aliro é d’avvertirsi se non che di assicurare la stabilita 
del rilevala terreno, sia con la necessaria scarpa (§ 3), sia con robuste opere di rinfianco (§ 4 ) 
stabili 0 provvisorie a seconda del bisogno. Ma ove si tratti di formare ammassi o inargi- 
namenti regolari di terra, molte sono le avvertenze da osservarsi per l’esatta e solida riuscita 
del lavoro. 

4.° L’inarginamento della terra vuol essere eseguilo a strati regolari di altezza unifarmCi 
non maggiore di due decimetri. Gli strati di terra che si formano uno sull’altro per la costru- 
zione di un rilevato o Icrrapieno diconsi cordoli. Nei lavori più interessanti, come sarebbero 

(I) Kdimburgh. Journal of Science. Ceno. iota. pag. 11. 
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,1 UBRO I. CAPO I. 

li; argimiturc dei fiumi, si prescrive che l’altezza dei cordoli debba limitarsi a dicci o dodici 
ccDlinielri. 

2. ° Mei disccodcrc il terreno a strali si deve espurgare dai corpi eterogenei^ e si deve 
sminuzzare, onde la massa die enga omogenea e suscettibile di uniforme costipamento. 

3. ° 1 cordoli si battono uno per uno con la mazzeranga , onde la massa si addensi più 
rhe sia possibile. Se il terreno è arido per lunga siccità della stagione, divicn di grande utilità 
rinnafOare i eordoli prima di batterli. 

4. ° Affinché il solida che si costruisce si unisca saldamente al fondo naturale è necessario 
di ripulir ((ucsto da ogni sterpaglia, c di ronipcrlo con la zappa o con l'aratro. 

6.° Per l'esecuzione di questa sorte di lavori le opportune stagioni sono l'autunno c la 
primavera. V estate è contraria attesa la soverchia aridità del terreno , l' inverno a motivo 
dello gelale. Che su pur qualche circostanza un lavoro fosse indilazionabile, c quindi non po- 
tesse farsi a meno d' eseguirlo in una stagione non adattata, si dovrà, se d' estate, rimediar 
possibilmente all' aridità del terreno eoi frequente innaffiamento, c se d’ inverno difendere il 
lavoro dalle gelale, ricoprendone ogni sera la superficie di strame 0 di paglia. Si avrà poi cura 
ogni mattina di rqHilii'u il lavoro da queste materie senza losciarvcnc la minima quantità 
prima di riportare un nuovo strato di terra, affinché non abbiano a rimanere nel corpo del 
nuovo rilevato residuo di materia eterogenea, che si oppongano all'uniforme costipamento del 
solido, c che putrefacendosi, colf andar del tempo farebbero nascere delle cavità interne, da 
cui potrebbero derivare pregiudizievoli ctlclli. 

6. ° Nella costruzione dei rilevati di terra giova di tenere la larghezza alcun poco mag- 
giore di quella che dovrà avere il solido quando sarà finito, onde possano poi rifilarsi le 
sponde per ridurle a perfetto spianamento , senza che perciò il rilevato abbia a divenire di 
minor larghezza di quella che fu prestabilita. 

7. ® Onde far si che le sponde acquistino sollecita consistenza, ed esimerle dalle super- 
ficiali alterazioni, che potrebbe produrvi lo scorrimento dcli’acque pluviali, è utile di batterle 
dopo che sono stale rifilale, il che si fa con appositi istrumenli che diconsi baule o battole. 
Ed a sollecitare vieppiù il consolidamento delle superficie dei nuovi lavori , giova anche non 
poco di farle proalameotc inerbare , sia gcltandovi le semenze di erbe graminacee , sia rive- 
stendole 0 inipetlicciandole con una crosta di piote levale dai prati, e ridotte alla forma di 
paralletepipedc rettangoli. 

§ 8. Si tracciano i lavori di terra sulla superficie del suolo con l’uso degli strumenti geo- 
detici, e si segnano con palinati c con piccbctli di riscontro a norma delle predisposte piante 
c profili di livellazione. Le posizioni topografiche, le forme e lo dimensioni dei lavori debbono 
essere anticipatamente stabilite dipendentemente dalle viste a cui l'opera vuol farsi servire, 
onde non possono sopra questi oggetti fissarsi norme generali. 

§ 9. Varie sono le operazioni architettoniche in cui ha parte qualche lavoro di terra; ma 
nel maggior numero dei casi questa sorta di lavori non è che accessoria, c di semplice esecu- 
zione; e non può quindi dar materia di particolari considerazioni, oltre quelle generali che fin 
qui abbiamo latte. Sono bensi da riguardarsi come essenziaimeote appartenenti alla classe dei 
lavori di terra due importantissime operazioni : e sono la costruzione degli argini, c la forma- 
zione delle strade, c queste ci presteranno vasto ed iuteressauto argomento pei seguenti Capi 
del presente libro. 
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CAPO li. 

DELLA COSTRUZIONE DEGLI ARGINI 

§ 10. In generale diccsi argine qualunque ostacolo opposto alle espansioni dell’acqua sia cor- 
rente sia stagnante. Ma qui particolarmente non abbiamo di mira se non che quegli argini di 
terra, di cui si circondano i grandi ricettacoli di acque stagnanti, o fra cui si rinserrano gli 
alvei delle acque correnti onde impedirne resjKinsioni. 

$ 11. Secondo i varii uflìciele varie loro collocazioni, o altre particolari circostanze, si di- 
stinguono gli argini con ispcciali aggiunti. Cosi: 

jirgini maestri diconsi quelli, che si ergono laleralmcnle ai fiumi , e ne trattengono le 
acque allorché in casi di escrescenza sormontano le ripe. Lo spazio interposto all’argine mae- 
stro e alla ripa dicesi golena, ed anche restara. Serve la golena a render più ampia la sezione 
delle piene, a preservare gli argini dalle corrosioni, o a somministrare il terreno in caso di 
occorrenza di rialzare o di rinfiancare l'arginatura. 

.àrgini in froldo, o semplicemente frolJo, diccsi quell’argine che sovrasta immediata- 
mente alla ripa senza interposizione di golena. 

yirgine traeersagno e quello che viene stabilito attraverso un territorio ondo arrestare 
i progressi di qualche inondazione. 

./àrgine circondario quello che cinge all’intorno un comprensorio di bassifondi, siccome 
una bonificazione, una palude, ccc. 

Caeedone e un argine, col quale si allravcrsa qualche canale, onde togliere la comuni- 
cazione fra il tronco superiore ed il tronco inferiore. 

jdrgine laterale dicesi qualunque tratto d’arginatura, che giace in direzione parallela a 
quella della corrcnle. 

.àrgine soprastante quello che ha una direzione divergente da quella della corrente dalla 
parte verso cui e rivolto il corso dell’acqua. 

Argine soggiacente, finalmente, dicesi qualunque tratto d’argine, che ha una direzione 
convergente con quella del corso dell’acqua. 

§ 12. Ordinariamente it profilo trasversale, o sia la sezione d’un argine, è una figura 
((uadrilatcra, di cu! la base si confonde col profila naturale del suolo sottoposto, di cui i due 
fianchi sono egualmente o disuguatmcnlc inclinati alla verticale, e di cui la sommità e o una 
retta inclinata, o una curva con la sua coneavilà rivalla verso il centro della terra. Non di 
rado per altro il solido principale deH’argioc corrispondente alla descritta sezione è fiancheggialo 
da altri solidi di rinforzo esistenti ora dalla parte interna o sia del fiume, ora dalla parte 
opposta , che dicesi esterna , e talvolta anche dall’ una e dall' allea parte insieme. Un solido 
di rinfianco situalo dalla parte esterna jirendc il nome di banca^sa sono diversi riufianchi esterni 
di altezze decrescenti, il più allo appoggiala al fianco dell'argine, conserva il nomo di 
banca, il secondo diccsi sottobanco, il terzo, o sia rinfimo, piè-di-banca. Quando esiste un 
solido di rinforzo dalla parto interna, questo vien denominata antipelto. Occorre flualmcnte 
qualche volta di formare sulla sommità di un argine maestro un piccolo argiuello onde rime- 
diare alla scarsa altezza dell'argine in occasione di qualche straordinaria escrescenza, e preve- 
nire gli straboccamenti della piena. Simili arginetli sono distinti in pratica colla denomina- 
zione di soprassuoli. 
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§ 1.9. La fìgural. offre un tipo della sezione di un argine macsiro di forma semplice, inlorno 
al quale, a render nolo il linguaggio usUalo nella pratica, gioveranno le seguenti spiegazioni : 

A B e D E è l’alveo del nume; 

B D il pelo magro dell’acqua ; 

B e D il fondo dell’alveo; 

A B, D E le ripe; 

F. F la golena; 

F il piede interno dell’argine; 

F G il petto, la frante o il flaneo interno dell’argine; 

F G P la scarpa interna; 

L M la base della searpa interna; 

G M — F L la sua altezza ; 

G P Q II il corpo dell’argine; 

G il ciglio interno; 

II il ciglio esterno; 

G II il piano, la sommiUà dell’argine; 

G R H il colmo o cappello delt’argioc; 

Q II I la scarpa esterna ; 

N O la base della acarpa esterna; 

UN — IO l’altezza della medesima; 

II I la spalla, o il flaneo esterno dell’argine; 

I il piede esterno dell’argine; 

I K il piano della campagna. 



La destra e la sinistra d'un (lume, per una generale convenzione dei Pratici, sono in re- 
lazione ad un osservatore che abbia lo sguardo rivolto da quella parte, verso cui e diretto il 
corso dell’acqua; ed a norma di tal convenzione debbono quindi riceversi le indicaziopi ripa 
destra, arjine destro, golena sinistra, campagna sinistra ccc. 

§ 14. La figura 3. dimostra i diversi solidi laterali, che possono trovarsi aggiunti inlorno 
ad un argine macsiro, sia per aumentare la resistenza, sia per rimediare a qualche difetto 
interno, sia fioalmente per aver pronta presso l’argine una provvisione di terra con cui poter 
rialzare o riparar l'argine in caso di straordinarie escrescenze, o di qualche repentino sconcerto. 
Le denominazioni particolari dei varii solidi vengono richiamate qui appresso con la scada del 
tipo a maggior dilucidazione di quanto si e indicato al § 1 3. 

A B è il pelo magro del fiume ; 

B e la ripa ; 

e D la golena; 

D E F R un aniipcllo; 

R G II S l'argine; 

X un soprassuolo; 

S I K T una banca; 

T L Al U una sottobanca; 

U N O P un pié-di-banea; 

P (I il piano di campagna. 
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§ 4 5. Tralasciando di far parola di qnaolo concerne la topografica collocaiionc degli argini, 
oggetto relativo al rrgolamculo delle ac<|uc, e quindi appartenente alla scienza idrometrica, 
limiteremo le nostre considerazioni airinlriosera costituzione degli argini in quanto dipende 
propriainentc dairArcbitettura, vale a dire rispetto: 4." alle dimensioni che debbonsi assegnare 
agli argini : S.° alle regole (]a osservarsi nella costruzione materiale degli argini medesimi. 

§ 46. In quanto alle dimensioni degli argini si stabiliscono le seguenti avvertenze: 

4 .° L'altezza d’un argine dev'essere tale che la sua sommilii riesca elevata almeno quattro 
decimetri sul pelo delle massime piene; o sia, secondo che si esprimono i Pratici , che resti 
nell’argine un franco di quattro decimetri almeno. Ma nell' assegnare l’altezza ad un nuovo 
argine è d'uopo di avere io vista il calo che fa il terreno inarginalo; calo che talvolta giugno 
ad equiparare un settimo della totale altezza del nuovo rilevalo. Ed è perciò necessaria di 
tenere nella costruzione tanto allo un nuovo argine quanto basti onde accadendo il massimo 
calo del terreno rimanga tuttavia all’argine un franco non minore di quattro decimetri. Ne 
segue che stabilita l'altezza dovuta all' argine, senza tener conio del calo, tale altezza si deve 
aumentare d’un sesto, ondo cosi mettersi al sicuro, anche nel caso che il calo del terreno 
arrivi al detto massimo limile osservato. E potrà anche talvolta essere necessario di abbondar 
maggiormente nell'altezza dell’argine; in caso che questo abbia ad essere piantato sopra un 
fondo cedevole, o formalo di terreno di cattiva qualità. In quei tratti d' arginatura, che sono 
in direzione soggiacente ($ 4 4 ) si richiede un' altezza maggiore che negli altri tratti, i quali 
sono laterali o soprastanti. 

3.° La stabilità esigo , clic si dia agli argini una grossezza notabilmente maggiore di 
quella, che sarebbe suflicicnie per la semplice condizione dcH’cquilibrio (4). D'altronde la som> 
niità d’un argine è necessario che sia sufncicnlemeolc larga per poter servire al comodo c si- 
curo transito dei pedoni c delle cavalcature, ed anche, se occorre, dei carri e degli altri mezzi 
di trasporto: c per potere inultre olTerirc lo spazio necessaria per l'erezione di un soprasuolo 
in caso di qualche straordinaria escrescenza, che minacci di sormontare l'arginatura. 

3. ° La scarpa d’un argine dev’essere tanto più protratta quanto è maggiore l'altezza dd- 
l'argine, quanto più questa rimane esposto all’urto della corrente, quanto meno è buona la 
qualità del terrena con cui deve costruirsi, c quanta meno consistente il fondo sopra cui l’argine 
dev’essere piantato. Quanto sia utile d’abbondare nella scarpa interna è dimostrato non meno 
dalle teorie dell’Idraulica (3), che dalla più trita esperienza. 

4. " Circa le dimensioni dei nuovi argini il più saggio ammaestramento che possa darsi 
si è di prender norma dalle vecchie arginature di altri tronchi del medesimo Cumc, o di altri 
fiumi in parità di etr e oala w a, asr», aaaw t a ini la ai t t l r au pcr Hi w ga aa a ia d’anist, abbiano dato 
sicura prova della felice loro costituzione. 

§ 47. Soggiungiamo alcuni importanti precetti ad adempiersi nella effettiva coslroziono 
delle arginature. 

4.“ Si scelga per la formazione degli argini la miglior qualità di terra che venga som- 
ministrata dalle adjaeenzc, compatibilnicnte con le viste di una ragionevole economia, avuto 
riguardo alle distanze del trasporlo. [>a terra migliore è la cretosa, che con nome volgare in 
alcuni paesi chiamasi genga, in altri tioarro. Le sabbie mal si confanno alla costruzione degli 
argini, c molto meno le terre cuorose, e quindi se ne deve evitare l’uso, a meno di non es- 
sere costretti da assoluta necessità ad adoperarle: nel qual caso al difetto della materia si 

(I) Vcnliiroli EUat. ili .Vee. e d" Idraulica. Voi. II. lib. IV. cap. IV. c V. 
tdciu Ibidem. 
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dovrà supplire con le più abbondanti dimensioni , e con la ma^ior pro(rar.ionc della scarpa 
dell’argine (§ 4 6). 

3.° Prima di por mano alla costruzione d’un argine non deve ommcticrsi di esplorare 
con numerosi saggi il fondo su cui dovrà essere basata, onde poterne conoscere la qualità. Ed in 
caso che si scopra di natura cuorosa, e le circoslanze non consentano di deviar l’argine onde por- 
tarlo sopra un fondo buono, non si tralascierà di premunir l’argioc con ampia scarpa, e con ab- 
bondante altezza in modo da metterlo al coperto dagli cOctti di qualunque temibile cedimento. 

3.° Si rompa con la zappa o con l’ aratro il fondo sul quale dev’ essere piantalo un 
nuovo argine, e si espurghi da ogni sterpaglia. A render più salda l'unione dell’ argine eon 
fondo naturale giova la pratica di alcuni più diligenti caslrutlori, che Janna aprire lungo la 
base dell’aiginc da costruirsi tre fossi longitudinali, come vedasi nella fig. 3, i quali riempiti 
regolarmente di terra costituiscono quasi il fondamcnio dell’argine, e formano come tante 
immorsature per mezzo delle quali il solido coslrutlo rimane fermamente inerente al terreno 
sottoposto. 

à.° Lo sminuzzamento, l’espurgo, la stratidcazioiie regolare della terra a cordoli non più 
alti di dodici centimetri, la battitura o pifonaluro.nonommcsso rinnadiamentodel terreno incaso 
di aridità (§ 7), sono tulle operazioni di massima importanza per la buona riuscita degli argini. 

6.0 La costruzione di un nuovo argino si faccia progredire equabilmente su tutta la 
lunghezza, vale a dire in modo che di giorno in giorno il lavoro si trovi portato ad una mede- 
sima altezza in tutti i puuli. Dal trascurarsi questa precauzione ne potrebbero derivare 
dannose sconnessioni o fenditure nell’argine, atteso il disuguale e non contemporaneo asset- 
tamento dei diversi tronchi costrutti interrollamente o a ripreso. 

6.° A meno che non vogliasi far uso di sagome siccome si pratica dai più diligenti 
coslrullori, per far che l'argine prenda csallamcote la forma stabilita , si faccia continua uso 
di fili tirati, che segnino di mano in mano le altezze dei cordoli, e rincliuazionc della scarpa 
tenendo in opera l’archipendolo, tanto per mettere a giusto segno i fili, quanto per fare gli 
opportuni confronti, onde assicurarsi del regolare avanzamento del lavoro. 

7.0 La sommità drU’argiae si ponga in declivio verso il ciglio interno: ma qualora debba 
servir di strada ai carri e aU’altre vetture, vai meglio darle una forma convessa col farvi so- 
pra un colmo ossia cappello. Lo sommità degli antipetli si mettano io declivio verso il fiume, 
quelle delle banche, delle soltobaochc, e dei pic-di-banca, verso la camnagua. Il declivio dalla 
sommità cosi degli argini come dei solidi laterali , vien fissalo ordinariamente di un decime- 
tro di altezza per ogoi metro della larghezza. 

8 ° I tempi adattati per la costruzione degli argini sono le stagioni Icmpcrale, ed anche 
l’inverno, purché non regnino le nevi ed i geli. Si eviti poi di lavorare nelle giornale in cui 
il terreno è soverehiamcnlc inzuppato per una precedente dirotta pioggia , perche messa in 
opera la terra imbevuta di molta acqua non potrebbe costiparsi a perfezione con la pilouatura, 
ed esporrebbe Targiao a qualche difetto per l’irregolare assettamento delle sue parti. 

9.° Le terre per la costruzione degli argini debbono prendersi dalla golena, ove possono 
essere restituite dallo deposizioni del fiume alle prime piene sopravvenienti. .Ma affinché i 
cavi fatti nella golena non producano al sopravvenir delle piene incanalamenti d’acque, che 
possano recar pregiudizio aU’argioc, imporla di essere ben avvertiti a formar tali cavi, non 
mollo continuali e profondi, non paralleli alla direzione della corrente, e non meno distanti 
di quattro metri dal piede dcH’arginc. Se poi, per qualche lavoro da farsi in un argine , la 
mancanza della golena, o qualche altra circostanza, ponga nella necessità di prender terra dalle 
adiacenti campagne, non si deve permettere che le cave si formino a distanza minore di metri 
quindici dal piede esterno dell’argine. 
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4 0.^ L*argfnalura di ud fiume già inalveato nelle proprie «lluviuni deve cominciarsi daì*> 
l’estremo tronco supcriore e continuarsi passando di mano in mano agli altri tronchi. Ma 
(rallandosi di una nuova inalveazione di fiume è regola essenziale di cotuinciare 1’ apertura 
del cavo, e la costruzione degli argini laterali dall’ estremo tronco inferiore, e di progredire 
simultaneamente in entrambe le 0 |>crazioni fino alt’ argine superiore del nuovo alveo. 

4I.° Si faccia a meno, per quanto è possibile, di esporre airacqiia le nuove arginature 
finché non sieno arrivate al loro completo assetlameoto, e non si tralasci di |>rocurarc che 
si guerniscano sollecitamente le sponde di nna spoglia erI>osa, seminandovi erbe graminacee, 
0 riporlftndovi una copertura regolare di piolc. o come anche in alcuni luoghi sono chiamato 
piUicct} e ciò per lo scopo indicato altra volto ($ 7) d’iiupedire le alterazioni superficiali , 
che potrebbero essere prodotte dallo scorrimento delle acque. 



CAPO 111. 

DKIXE DIFESE DEGÙ ARGlM 



$ 18. Qualora possa tcmci*si che la froule d'iin argine venga alterata o corrosa (laU'aaìoiie 
della corrente, bisogna essere solleciti a prevenire Io sconcerto, premunendo all’ uopo la fronte 
minacciala con opportuni lavori di difesa. Possono derivare negli argini le mioacco di cor- 
rosione, 0 dalla aovilà e dal non completo assodamento dell' argine, o dalla sna direzione 
soggiacente, per cui trovisi esposto, non solo alla pressione e alla frizione, ma ben anche al- 
l'urlo obliquo della corrente; o niialmenlc dalla scarsità della sua scarpa interna. Alla novità 
dell'argine si rimedia con superficiali rivestimcnii applicali alla fronte minacciata: alle minacce 
che provengono -dalla svantaggiosa direziono dell’ argine si appongono robusti ripari di vario 
genere: finalmente, ove l'origine della minaccia consista nella insufficienza della scarpa, è ov- 
vio il rimedio, cioè a dire la protrazione della scarpa, tanto che basti, fortificandola, se sia 
duopo, con opportuni lavori di fascine o di legno verdi in vario modo tessuto, e adattale 
sulla nuova fronte dell'argine. 

§ 19. i rivestimenti, 0 come anche diconsi monle/falurr.'dcgli argini si formano ricoprendo 
la fronte minacciala di slucjc assicuratevi con paletti conficcali nella scarpa, e con legalore di 
vìmini. Invece delle stuojc possono anche adoperarsi le cosi dette arellt o f risole. Sono que- 
ste formate di caT niOMje ìwIb m iìS u e.ut ieeec d i a t m i u e. Q isalc he alir. a|Mei. di rive- 

stimento potrà venir anche superila dagli usi e dalle circostanze particolani dei luoghi. In ge- 
nerale, rispetto ai rivestimenti, devesi avvertire di estenderli sopra tutta la fronte minacciata 
e alquanta di vantaggio, in guisa che le due estremità possono essere assicurate in una scarpa 
ben assodala. Che se il rivcslimenlo abbia ad essere applicalo alla fronte d’un argine in froldo, 
si Qovrà anche estendere inferiormente fino al fondo del fiume. Oltre di che in tal caso non 
si tralascierà di verificare per mezzo di scandagli se esiste qualche gorgo dirimpetto al froldo 
minaccialo; e qualora vi sia, si dovrà chiudere gctlandovi oo/perr àuizoni, o allri somiglianti 
involti di terra, che descrlverrmo più avanti. La volpara altro non è che una certa quantità 
di terra involta in una fodera o involucro di paglia o di strame. I volparoni non sono di- 
versi dalle volpare se non in quanto hanno un volume maggiore di queste. 

% SO. E qui prenderemo occasione di avvertire che è grandemente utile di promuovere la 
deposizione delle torbide al piede di quei froldi che hanno la fronte minacciata per qualsiasi 
Voi.. I. 3 
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ragione ; c clic o (al cffcllo sono di singoiar efUcacia i cosi delti pianlamenli di verde o a bo- 
tehello. Tali pianlamenli si fanno con pcriiche fresche di salice, di ontano , o di altro legno 
facile a germogliare nell’ umido. Si scelgono le pertiche del diametro di cinque centimetri 
circa, c della lunghezza di due in Ire metri, c si [liantano nella ripa solloposla al froldo di> 
sposle in lanic file parallele distanti quattro decimetri Tana dall'altra, e lasciala ugual distanza 
fra lina pertica c l’altra nella medesima fila. Si ha cura che i piantoni riescano alternati da 
una (ila all'altra, c quindi longitudinalmente c oliliquamcnte si collega il pianlamento con al- 
tre pertiche parallele al piano della ripa, annodate ai piantoni per mezzo di vimini. Gli inter- 
valli 0 vani che si formano di figura romboidale possono anche essere riempili di terra e di 
sarmenti. Coleste piantagioni venendo eseguile a stagione opportuna, vale a dire dairaulunno 
alla primavera, producono in breve tempo un follo boschetto, dal quale viene repressa la ve- 
locità delle piene, promossa la deposizione delle torbide, c la protrazione della ripa al piede 
del froldo minaccialo. 

§ til. Fra i ripari per mezzo dei quali possono difendersi gli argini minacciali in vista 
della direzione loro soggiacente, clic gli espone ad essere oliliquamenle investili dalla corrente, 
nomineremo prima d’ogni altro i paradori, che diconsi anche paiafille, eleecaie e paseoiiate. 
In generale il paradorc è formalo di una o più file di grossi pali piantati lungo il piede del 
froldo che vuol difendersi. I pali vogliono essere ronliccali sotterra, almeno per la metà della 
loro lunghezza, la quale des 'esscrc tale, che posto l’accennalo alTuiidamrnlo, le leste o sia le 
sommità de’ pali, possano trovarsi al livello deile piene mezzane nei fiume. I.a distanza da un 
palo all’altro non può esser maggiore di quattro decimetri da vivo a vivo. Uno o più ordini 
di traverse orizzontati , chiamale chiavi, carne ed anche filagne, incatenano fra loro i pali 
d’una medesima fila; c le diverse file sono fra loro collegatc per mezzo di altri legni traver- 
sali, che diconsi carene, o tiraiifi, i quali sono connessi alle chiavi con immorsature o caviglie 
di ferro. Quando il paradore è di solo un ordine di pali, o sia semplice, può giovare talvolta 
di rinforzare i pali contro l’ impeto della corrente con altri pali posteriori obliqui in forma di 
puntelli, i quali sono chiamali orboni. Ciascuno di questi orlioni ha la sua testa assicurala 
con incastro c esviglia di ferro al corrispondente palo maestro, c la punta conficcata nella ripa, 
e lenola da due paletti laleraH, elio diconsi lerra ficcali, siccome vedesi indicalo nella fig. 4, 
ove A è il palo maestro verticale, R l’orbonc, C il Icrralìccolo. Talvolta il paradore viene ri- 
vestilo dalla parte esterna con una coperta o fodera di grossi lavoloui inchiodali sui pali c sulle 
chiavi, ovvero con un sistema di penaazi, cioè di grisolc raddoppialo con paglia frapposto c 
con inielajalura di pertiche secondo la struttura descritta da Giuseppe Antonio Alberti al Capo 
VII. delle htruzioni pratiche per l'Jngegncre Civile, Nei paradori a più file di pali si fa una 
riempitura InlemTdi terra o di sassi, alternata anche talvolta con isirali di fascine. 

% 33. Risprilo alla malcrialc slmllura dei paradori serviranno di norma le regole ed av- 
venenze generali, ehe v erranno esposte nel t.ib. II, ove si tratterà dcH’impicgo dui pali nelle 
roslrnzioni. In quanto poi alla residenza e alla più vantaggiosa disposizione dei paradori mede- 
simi, essendo oggetti di ricerche molliplici c conq>licnlc, ne lasccrcmo l’esame agli studiosi, 
rim.mdandogli alle ingegnose indagini fatte da Zendrini (I) sopra tale argomento. Non Irala- 
scerrmo per altro di avvertire ehe l’ uso dei paradori è in oggi generalmente riprovala c pro- 
scritto dalla buona pratica: poiché la teoria e l’esperienza hanno concordemento dimostrato', 
non solo che questa sorta di ripari riesce essenzialmente di breve durata, ma die di più 
espone i froldi a più grave minacce in vista dei vortici che si formano neila corrente avanti 

(I) leggi e fenomeni delle aegni eorrenll. fzp. X, e XI. 
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al paraduri ; per la forza dei quali vorlici restano in breve scalzali i pali, e rovesciato il riparo, 
rimanendo più ebe prima cseavato il fondo al piede del froldo. 

S 23. Sono immuni dagli inconvcnicnli testé indicati, e costituiscono quindi uno stabile ed 
efficace sistema di ri|«iri, le ariualure formate sullcf conti dc’froldi con yaùbioni o con ius- 
£0111, o con burgbe o con sforai, delle quali si fa prescnieiucnie Uso in lutti ì ben regolati 
fiumi dell'Italia. 

Oicesi gabbione un tessuto cilindrico di pcrliclie e di vergile pieghevoli lungo Ire in 
quattro mciri, e del diametro di dieci a dodici decimetri. L’ossatura del gabbione é formala 
di nove o dieci perlicbc o latlole. Per costruirlo si segna sul terreno il perimetro del gab- 
bione, e sopra questo si piantano verlicalmculc a distanze uguali fra loro le iallole, alle quali 
si vengono poi iiilesscudo del basso all’allo le vergile o baccbelle. Compiuta questa lessiliira, 
si getta a terra il gabbione, e se no cbiude un’ cstrciiiilà con un fondu tigualmculu lessulo dì 
vergile, e quindi si riempie di terreno di ghiaia o anche talvalla di mattoni, e si ebìtide dal- 
l’altro capoj dopo di elle non rimane che di melici io in opera. 

li buzzone non e allro che un gabbione di dimensioni alcun poco minori di quelle or 
ora indicale. La burga ha una struttura soiiiigliaute a quella del gabbione, se non che la sua 
figura è conica. La lunghezza della liurga suol csscru di quatiro in cinque metri; il dianiclro 
deila sua base di dicci in quindici dcciuielri. 

Finalmenle ii gorzo e formato in figura di cono tronco delia lunghezza dì quatiro in 
cinque metri. La sua base maggiore ba il diameiro di due metri e mezzo, la minore Iia il 
diametro di niciri due e un quarto. 

I buzzoni, le burghc ed i gorzi si coslruiscouo alla stessa maniera dei gabbioni, e si pre- 
parano con ugual riempitura di terra, o di sassi, o di mattoni. 

S 34. Di gabbiani e di buzzoni, allesoebó di figura più accoucia per una coslrurJono rego- 
lare sì formano per lo più le armature alle fronti degli argini minacciati. Si dispongono i gab- 
bioni 0 i buzzoni sulla fronte che vuole armarsi, come dimostra la fig. 5, ordinandoli per file 
regolari sovrapposte A, B, C, facendo si che il piede dell’ infima fila A penetri alcun poco 
sollo il pelo M N dello acque magre. Nello diverso filesi pongono i gabbioni a contatta funo 
dell’ altro, e ciascun dei gabbioni viene assicurato nella sua situazione mcdianle due o Ire pa- 
lelli appuntati, i quali passando il gabbione da parte a parte vanno a conficcarsi perpeudieo- 
Itrmenlc nella fronlc del froldo. Coiilemporancamenle altri gabbioni o buzzoni s'impiegano 
a fortificare il piede del froldo sotto l' acqua magra, e a colmare il gorgo, che ordinariamente 
esiste presso il froldo supposto in direzione soggiacenlc. A late oggello si sommergano i gab- 

gli assi rispettivi paralclli alia direzione delia corrente, come è accennato nella figura citala; e 
colmaudo U gorgo vengano a produrre un ricuipimcnlo regolarmente acclive dinanzi al froldo. 

Anche di burge e di gorzi si fa uso in alcuni fiumi per formare frontali ariualuro in 
difesa dei froldi minacciali. In generale però queste due specie di mauifallurc, in vista delle 
particolari loro forme, riescono poco coufaceiili alla coslrnzionc di regolari ripari, e possono 
piuttosto uUlmenfe adoprarsi pel ricmpimcnlo dei gorglii in'prossiuillà dei froldi, e per allri 
lavori da piantarsi sul fondo di qualche fiume, di quella che nella sistcìiiatica slruLlura di ar- 
mature sulle froiili dei froldi, che sono in pericolo di restar corrosi. 

§ 25. Non sarà superfiuo di far conoscere in qual modo si (iraliebi di sommergere o annegare 
i gabbioni, affinché scendano a stivarsi regolarmente entro il gorgo clie vuoisi riempire. Due 
sono i melodi conosciuli nella praliea, lodali cnlrambi da Zeudriui (I), siccome uguaimciitc 

(I) leggi e fenomeni delie acque correlili Cap. ,\l. 
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•ptrimeoUti con buon cITelto. 11 priino di Uli metodi richiede l’uso di due buUelli accopjHali, 
sui quali è stabilito un tavolato, come vcdcsi nei passi o ponti volanti che servono al tragitto 
dei fiumi ove manca il comodo dei ponti stabili. Si caricano sul tavolalo due gabbioni per 
volta, e quindi si fa giungere il ponle al silo in cui debbono annegarsi; ove, rivolti i Iwrdi 
in guisa che si trovino paralleli alla direzione della correnlo, c |K>sli i gabbioni in direzione 
paralella a quella dei bordi, si fanno rotolare fino al lembo del tavolalo procurando che si 
mantengano nell’indicato paratellisroo, e si fanno quindi cadere l'uno dopo l'altro nel fiume. 
L'altro metodo esige l'impiego di una sola barba, sui due bordi della quale si appoggiano due 
gabbioni uno per parte, legali l’uno e l'altro alle due estremili di una medesima fune, che 
li trattiene dal cadere prima del tempo. Condona la barca sul luogo ove debbono annegarsi i 
gabbioni, e rivolli i bordi secondo la direzione della corrente, si disciolgono lo legature o 
spinto fuori nell'acqua uno dei gabbioni, il semplice disequilibrio che nasce nella barca, è suf- 
ficiente a far precipitare a basso l'altro gabbione giacente sul bordo opposto. 

§ S6. Le descritte armature di gabbioni o di buzzoni, le quali dioonsi comunemento gobbio^ 
nate e buzzonate, producono ottimi elTelli a difesa delle arginature nei fiumi secondari. Altre 
fortificazioni più imponenti vengono adoperalo per la difesa degli argini nei grandi fiumi reali. 
Tali sono i cosi detti moli, di cui si fa uso nel Po e in allri fiumi principali dell'Italia. 

Molo è un tronco di piramide triangolare che si costruisce supino entro l’alveo del fiume 
con la base maggiore appoggiata sulla fronte del froldo che vuol difendersi. Nella fig. 6, si 
vede segnato un melo G F E I K II applicato sulla fronte A B C D in un froldo atta sinistra 
di un fiume. Il molo è piantato in direzione perpendicolare a quella ripa; e questa prctcn- 
dcsl da Zendrini (I) che sia la posizione più utile che possa darsi ai moli. In quanto alla 
sirutlura i moli possono essere formali di prismi o cantoni di smalla, secondo che suggeriva 
il Viviani ; ovver di gabbioni ripieni di buona terra cretosa, conforme lo Zetidrini riferisce di 
aver praticalo in vari punii del Po e dcH’Adige. Nè la sola mancanza di pietra e calcina può 
dar motivo di preferire i gabbioni; ma ben anche talvolta la cattiva qualità del fondo del 
fiume. Di fatti un fondo cuoroso ingoierebbe gran quantità di cantoni, in vista del loro mollo 
peso, prima di fermarsi da ogni movimeuto; mentre i gabbioni, assai più leggieri in ragione 
di volume, sono più facilmente sostenuti, ed il fondo sullo il loro carico deve stabilirsi più 
presto in equilibrio. Qualora poi debbasi piantare il molo in una situazione in cui le acque 
ordinarie del fiume abbiano un’aliczza maggiore di due in Ire metri, se uon altro per vista di 
economia, sarà conveniente di formare il nucleo del solido con due o Ire barche falle calare 
a fondo ripiene di terra, per rivestirlo in seguilo di gabbioni, in modo che ne risulti il manu- 
fallo della forma e delle dimensioni prestabilite. I gabbioni si odupciauo finché il lavoro non 
è giunto all'altezza delle piane mezzane, riempiendo i vani che rimangono fra i gabbioni me- 
desimi con terra, con paglia, con dello strame o altre simili materie, affinclic il solido acquisti 
un’esatta configurazione. Al di sopra del pelo delle piene mezzane si può compiere il molo 
con semplici volpare ben collegale e ripiene di un terreno consistcnic. 

% 37. La eresia G H del molo è una linea inclinala, che parie da un punto G preso sul 
ciglio interno dell'argine, e termina in un punto II sotto il pelo magro del fiume. La fronte 
I H K del molo dev'essere in un declivio assai maggiore di quello della fronte del froldo; il 
petto FG II K, c la .spala E G 11 I esigono pure un abbondante declivio. La fronte del molo i 
ben fallo che sia difesa con un rivcslimenlo di doppie arclle, onde non abbia a restar facilmonle 
alterala dalla forza della corrcnle. Tali sono i ragguagli clic su queste sorte di fortificazioni 

(tl Vpdi Peperà ed il Capitole già filalo. 
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vendono dal! dal più volte encomialo Zendrini, il quale assicura di averne replicaUmenle cspe- 
rimentato rcMcacia nelle arginature del Po e dell’Adige. Il vanlaggioso eHetlo dei moli deriva 
dal rislagno o mo/anla d’acqua che generano al di qua e al di là appiè del froldo, in virtù 
di che vien promossa la dcposiaione delle torbide, e la formazione di una vasta spiaggia, che 
mette in istalo di aicurezza l’arginatura. 

$ SS. Basterà avere fatto conoscere i più eomuni e i più lodati sistemi di fortiCcazione, ebe 
possono adoperarsi in difesa delle arginature minacciale a motivo della svantaggiosa loro dire- 
zione, senza che ci dinbndiarao in lunghe o forse mutili descrizioni di altre particolari specie 
di ripari che o sono stale proposte in qualche opera d’ Architettura Idraulica, o Irovansi in uso 
qua e là nei diversi fiumi dell'Italia. E passeremo quindi a parlare dei pennelli, classe di ripari 
a cui si ricorre quando le frontali fortificazioni si riconoscono invalide a resistere al violenta 
impelo con cui è obliquamente investito dalla correnlo un qualche tratto d'argioalura, e eira 
ha per iseo|)o di allontanare il filane delle piene dall’argine contro cui si rivolge ; onde I pen- 
nelli ricevono anche la denominazione di repellenti. 

% 39. Il pennello è un solida manofallo, che da qualche punto fissato sulla sponda d'im 
fiume si estende obliquamente entro l’alveo per servir d'ostacolo alle piene, e costringcric a 
rivolgere il loro corso verso la sponda apposta. I pennelli possono essere fabbricati di muro, o 
di legname grosso, o di gabbioni ed altre simili manifatture, o finalmente di strati di fascine 
alternati con istrati di terra. Quei di muro cadono nella classe delle opere murali, delle quali si 
Iralterà nel Lib. Ili: quei di legname grosso altro non sono che paradori ($ SI) divergenti 
dalla direzione della ripa: quelli composti di gabbiani, si formano facendo calare a fondo {% 25) 
una quantità di tali gabbioni, e sopra questi disponendone quindi regolarmente altri in modo 
da ottenere un solido delle forme e delle dimensioni slabilile, come si è accennato in proposito 
della costruzione dei moli (§ 36): finalmente i pennelli formali di strati alternativi di fascina 
e di terra si costruiscono alla foggia dei lavori di roslo, dei quali fra poco si farà conoscere 
la struttura. Le circostanze e le coosuetudini locali danno motivo a decidere sulla scelta ddi’una 
o dall’altra delle indicale diverse strutture, àia qualunque sia la strullura che si preferisca, per 
la buona costruzione dei pennelli, quattro importanti oggetti debbono generalmente aversi in 
vista cioè: l.° la situazione; S.° la direzione; 3.° la forma; 4.° le dimensioni. 

S 30. Riguardo al primo oggetto si prescrive di scieglicro im punto nell’arginatura supe- 
riore al tronco minaoeiato, in cui non si scorga principia di corrosione, e di far partire da 
tal punto il pennello onde riesoa solidamente inieelato. B so non si olferisse entro i limiti di 
una discreta distanza un punto in cui la sponda si mostrasse del tutto illesa, e si fosse quindi 
nel caso di dovere a n uuii ia l l puiwdu «i l uua ripa Imaceaia, onde assicurare la stabilità del 
manufatto^ sarebbe necessario d’ iolernarue l’ iiilestalura nella ripa, ed anche, occorrendo, 
fino allo stesso piede dell’argine; non tralasciando di riparare al soverchio fondo o ai gorghi 
che esistessero pressa hi sponda con l’affaodamenla di opportuni materiali (S 23, 34). 

$ Si. Rispetto alla direzione eonvieoe aver di mira che il pennello venga investilo più 
obliquamente cfae sia passibile dalla corrente; che valga a facilitare la deposizione delle tor- 
bide alle proprie spalle; ed insieme a rivolgere con la necessaria forza il filone contro l’allu- 
vione opposta, lo generale a questo trìplice scopo soddisfa una direziono concorrente con 
quella del filone ad angolo acuto, .àia la precisa misura di questo angolo non può fissarsi con 
geuerslilà, essendo troppo variabili i dati da cui dovrebbe farsi dipendere: nè sarebbe cosa 
prudente di affidarsi alle regole che taluni hanno preteso di stabilire a questa proposito al- 
l’appoggio d'ipotesi meramente precarie. Ciò che generalmente importa di osservare si è che 
la direzione del pennello vada ad incontrare l'opposta alluvione in un punto alquanto supe- 
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riorc a quello coniro il quale si vuol tar rivolgere il filone; di che si trova faeile ragione nelle 
teorie idrauliche (t). 

§ 3S. Per la maggior siibililà del pennello c per la maggiore sua crOeacia ad impedire 
la formasionc dei vortici nella corrente in particolare presso la sua cslreniità, si richiede 
ch'csso abbia non solo il petto e la spalla , ma più ancora la punta o sia la fronte io dolce 
declivio; 0 che la sua soiumilà sia essa pure inclinala verso il fiume, in modo che al suo ter- 
mine, 0 sia al ciglia della fronte, riesca più bassa del pelo delle acque meaaane. Soddisfa a 
tali condizioni la figura di un tronco di piramide triangolare supina, inerente alla sponda eoo 
la sua base maggiore, e caslilucnlc con la base minore la fronte del pennello, che deve essere 
in assai maggior declivio della base opposta. Ma possono soddisfare alle stesse condizioni 
anche altre configurazioni; ed importa d'altronde di adattare la figura di un pennello alla 
qualità del materiali di cui dev'essere formata, o vogliam dire alla sua materiale struttura ($ 29), 

§ 33. Venendo flnaliucnle alle dimensioni , conviene anche queste ripetere in parte dalla 
stabilità, in parte dalla maggiore efficacia del pciinetio per gli cCfclli ricercali. L' altezza del 
riparo all'estremità dev'essere minore di quella dello mezzane piene, e quindi andare cre- 
scendo lino airinlesl.nlura, in modo che il filone delle piene più perniciose al froldo possa es- 
sere rimosso dal pennello. La lunghezza secondo le circostanze del fiume si stabilisce in guisa 
che la punta del rcpcllenic si avvicini quanto più è (Missibile aU'alluviona che si vuol distrug- 
gere. Finalmente la larghezza del pennello deve essere desunta dalle conilizioni della slabililà 
del riparo, onde valga a resìstere durevolmente all'urlo della corrente a Cui dovrà Irosarsi 
esposto. 

§ 34. Nei piccoli fiumi in difesa delle arginature minacciate si fa uso talvolta di piccali 
pennelli mobili, o, secondo la comune denominazione, ambulanti, i quali possano essere tra- 
sportali da un luogo ad un altro a seconda dei bisogni. Questi pennelli ambulanti sono com- 
posti di legnami o per Io più formali a guisa di cavallelli. Si assicurano a qualche palo pian- 
lato nella sponda, c vi si applica sulla fronte un tessuto di fascine o di arelle; c quindi si la- 
sciano stare finche hanno prodollo l’elTcllo desiderato; dopo di che si rimovono per collocarli 
in altre situazioni ove se ne conosca il bisogno. 

§ 35. Si adattano anche lungo le ripe di piccoli torrenti, a far rufficio di pconclli, hmghi 
alberi da cima , come olmi o pioppi cipressini. Se no formano i fusti con pali alla spanda , 
c si obbliga la cima a giacere nell'alveo con opportuna direzione caricandola con pietre o con 
sarchi ripieni di terra o di ghiaia, che si legano ai rami. In ugual modo si sommergono anche 
talvolta presso le ripe, ove la profondità dell'alveo sia eccessiva, ramosi alberi capovolti, cho 
diconsi ciuffi, i quali con l'ingombro dei loro rami rallculauu la vcluuiUi dell'acqua, o cagio- 
nano l'arrcslo delle torbide, cd il tanto utile rialzamento del fondo. 

g 36. I pennelli vogliono essere adoperali con parsimonia e con oculatezza, attesa l'es- 
senziale infiuenza che hanno sul corso dell'acqua c sui sistema del fiume, onde evitare che 
nell'alto di rimuovere uno sconcerto o di allontanare una minaccia non si vada incontro ad 
altri pregiudizi fors'anche maggiori. Per lo più si trova utile d'impiegare molli pennelli che 
facciano piegare a poco a poco il corso del fiume, invece di un solo repellente che faccia vio- 
lenza al fiume e lo costringa a ripiegare il proprio corso luti' in un punto. Ma questi sono og- 
getti che appartengano all'Idrometria. 

S 37. Quegli argini che sono in pericolo di corrosione per deficenza di scarpa, o pel troppo 
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sotrso (kriivio della ripa a cut sovrastano, si pongono in salvo con la semplice protrazione 
della scarpa sia dell'argine, sia della ripa verso il fiume tanto che basti. E dovendo in questi 
casi la nuova fronte della ripa o dell'argine trovarsi immediatamente esposta alle piene, senza 
che si lasci prima passare il tempo necessario onde giunga a consistenza (§ II, 18), diviene 
necessario di considerarla nella costruzione con lavori tali che valgano a renderla immune 
dalle offese della corrente. A tale oggetto possono qualche volta bastare delle ordinarie man- 
tellatiire (§ 19): ma nei torrenti di rapido corso questi lavori non sono abbastanza efficaci, 
onde convien ricorrere a più solidi rivestimenti, quali sono le /iiscinatc^ che si dicono anche 
latori di rosta. Questi consistono nella soprapposizione di molli strali alternativi di fascine e 
terra, i quali formino un sistema unito con una fronte robustissima, che non possa facilmente 
restar alterata dalla corrente. Indicheremo il modo di costruire ì lavori di rosta secondo lo 
stile che si osserva nei torrenti del Bolognese, e specialmente della Romagna, e che è il più 
lodalo da tulli grinicndenli di costruzioni fluviatili. 

§ 38. Si comunica dall' aprire una fossa appiedi alla ripa o al froldo di cui si vuol correg- 
gere il difetto fino alla profondità d'un metro circa sotto al fondo naturale del fiume. Questa 
fossa diccsi In casta del lavoro. La sua larghezza dev'essere uguale alla divisala protrazione 
di scarpa; la sua lunghezza si confonde con quella del lavoro. Sul fondo della cassa cougua- 
glialo al livello si stende uno strato uniforme di fascine allo due decimetri , e si piantano 
quindi, parallele alla sponda e distanti l'ima dall'altra quattro decimiti i, laute filo di pertiche 
quante ne comporta la lunghezza della cassa. La distanza di una pertica dall’altra in una me- 
desima fila dev'essere essa pure di quattro decimetri, il diametro di ciascuna pertica di cin- 
que centimetri circa, e la lunghezza delle pertiche, di due o Irò metri, secando la varia natura 
del fondo io cui debbano essere conficcale quanto basta a sporgere del medesimo quattro dc- 
eimclri, cioè due decimetri sullo strato di fascine. Ai capi delle pertiche, che escono verlicaL 
mente dallo strato di legna, s'intreccia a fila per fila un tessuto di verghe o bacchette di legna 
fino alla sommità delle stesse pertiche, il quale tessuto prende il nome di cordonala. I vani 
longtlndinaii che rimangono fra le diverse cordonate si riempiono con ghiaia del fiume, o con 
buona terra sminuzzala c battuta con diligenza; onde sullo strato di fascine viene cosi a sta- 
bilirsi uno slralo ugualmente allo di ghiaia o di terra. L'aggregalo dello strato di fascine o 
di quello di terra costituisce un cosi detto piano di rosta. Per dare ad intendere come il la- 
voro debba essere continualo, basta di avvertire, che sul descritto primo piano di rosta se ne 
slabilisee un altro di egual strullura, cioè composto di uno strato di fascine c di uno strato 
di ghiaia o di terra, costrutti nello stesso modo del precedente. Se non che il nuovo strato 
di fascine non deve èstenoeral fffW aircstrcfna cordonata dot piano sottoposto, ma dev'e riti- 
rarsi tanto verso la ripa quanto è necessario afliochc la fronte del lavoro possa acquistare il 
prestabilito declivio. In egual modo si vanno via via costruendo altri piani di rosta uno sul- 
l’altro; c si va cosi innalzando il lavoro fino alla fissala elevazione. 

§ 89. Il descrHIo impianto dei lavori di rosta è solo praticabile sopra un fondo che nelle 
magre del fiume rimanga asciutto. Qualora poi debbasi elevare un lavoro di rosta sopra un 
fondo costantemente coperto dall'acqua, fa duopo di formargli un fondamento con un impianto 
di perticoni o di pali di mediacre grossezza e con una riempitura di frasche di sermenti e di 
terra, sulla sommità della quale battuta e conguagliala a livello del pelo magro del fiume, si 
procede alla costruzione dei piani di rosta nei modo già spiegalo. 

Generalmente nei piani di rosta sottoposti al pelo magro del fiume, ! quali diconsi piani 
morlij si può far uso di Icgne secche, ma nei piani superiori denominati piani rivf, imporla 
mollrsslmo di mettere In opera Icgne verdi, afilucliè possano essere in grado di germogliare. 
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e di produrre quei bassi imboscbimcnti che sono tanto ($ SO) valevoli ad assodare te sponde, 
e ad indebolire la forza della corrente. 

§ 40. Con una somigliante struttura di plani di rosta si costruiscono talvoìla anche dei 
pennelli negli alvei dei torrenti. La cassa viene escavala a norma della pianta tssegoaU al 
repellente dipendentemente dalle massime di già {% SO e aeg.) indicate. I piani si vanno di 
mano in mano ritirando sui fianchi c sulla fronte del pennello, in guisa che possa risultar da 
ogni lato quella scarpa, che S2) sarà stala giudicala necessaria e per la stabilità del ri* 
paro, e per la sua maggior efficacia a produrre il ricercato etTelto. 



CAPO IV. 

RIPARAZIONI DEGLI ARGINI 

% Ai, S'egli è duopo d’essere sollccili a premunire con opportone difese gli argini dei 
filimi ove si riconoscano esposti a qualche roinaccin, mollo piii^ necessario di rimediare con 
!e più pronte riparazioni a qualunque sconcerto che avvenga negli argini medesimi per qual* 
siasi causa. I rimedj debbono essere intesi non solo a risarcire il guasto attuale, ma ben an- 
che a distruggere le cause che Io hanno generato, e che potrebbero riprodurlo. Distingueremo 
perciò gli sconcerti delle arginature relativamente alle cause dalle quali derivano, e che poa* 
SODO tulle ridursi a due soli capi, cioè viziosa struttura, 2.** cattiva esposizione deU’argine. 

§ 42. Dalla viziosa struttura di un argine possono descrivere i seguenti sconcerti: 4.° Un 
qualche calo imprtveduto. 2.^ Le tpaecature o peli. 3.^ I trapelamenti d'acqua. 

§ 43. Accadendo che un argine per ctTelto di cattiva costruzione vada soggetto ad un calo 
maggiore dì quello che era stalo preveduto, il rimedio da adottarsi non consiste in altro, che 
nel fare un rialzo delKargiuc che compensi il maggior calo in esso avvenuto, c nelTingrossar 
l’argine medesimo quanto occorre, affinchè riesca lai^o in sommità quanto può esser neces- 
sario pel transito delia cavalcatura o dei carri. Se lo sconcerto si manifesta io tempo di piena, 
vi si ripara ioimedialamcntc con la formazione di un soprassuolo {§ 22), c si riserba l'alza* 
mento c l’ingrossamenlo deirargine a slagiooc opportuna dopo la cessazione della piena. 

§ 44. Le spaccature, le quali possono derivare o da parziali cedimenti del fondoj o da 
ineguale assellanieolo del terreno inarginalo, o fioalmenlc anche da insufficienza di scarpa, 
non si rimediano che per mezzo di riufianchi interni o estcriiii u talvolta ancora, te lo acon* 
certo è assai rilevante, possono esigere che il tronco d’argine difettoso venga disfatto, e quindi 
rifabbricalo di nuovo con tutte le necessarie avvertenze, onde lo sconcerto non abbia a ri* 
comparir di bel nuovo. 

§ 45. I trapelamenti d’acqna ebe nòn di rado si maoifeslano negli argini nuovi non danno 
motivo di timore, nc abbisognano di riparo ^ attesoché per loro medesimi vanno a poco a poco 
ad estinguersi a seconda che l’argine va prendendo il suo assetto. Richiedono bensì pronto 
riparo i trapelamenti d’acque torbide, chiamati comunemente fontanazzi^ t quali danno sicuro 
indizio di ampi meati esistenti nell’argine, e generali per lo più o dalla putrefazione di so- 
stanze vegetabili frammiste al terreno, o da trafori falli dalle volpi, dallo talpe, o da altri ani- 
mali per formarsi le loro tane. Per rimediare efficacemente a questa aorta di sconcerti é ne- 
cessario dincidere longitudinalmente la scarpa deirargine, scavando un fosso di tale profon- 
dità, che giunga ad attraversare il meato, e di riempire un tal fosso di terra argillosa strati* 
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ficaia c ben batlula, che opponga nn obice impenelrabile all'acqua. E se mai il danno ai alTac* 
eia, come non di rado avviene, in tempo di piena, non polendosi per allora senza grate pe- 
ricolo indebolire l'argine con tagli, conviene dlOerirc il radicale ripara già indicalo, lìnchc 
siasi ritirala la piena; ma non devesi inlanlo onimellere di frenare lo sconcerto con qualche 
istantaneo espediente. A tale oggetto si tenia di chiudere, se è possibile, il varco al funlanazzo, 

0 sulla fronte o sulla spalla dell’ argine, turando il foro per cui entra o quello da cui esce 
l’acqua con materie adattate; e quando ci6 riesca, per prevenire il caso che il fonlanazzo si 
riapra, si forma una banca dietro aH'argine, affinché possa servir d'impedimento aU'useila del- 
l’acqua, almeno finché dura la piena. Qualora poi riesca vano il tentativo di chiudere il fon- 
lanaczo alla sua origine o al suo sbocco, il rimedia più sicuro si è quello di formare uno sla- 

, gno alla spalla dell’ argine intorno allo sbocco del fonlanazzo, costruendo rapidamente una 
parala di terra a forma di mezza luna, ad un'altezza che superi il pelo della piena; perché 
cosi l’acqua sgorgante dal fonlanazzo non potrà espandersi oltre al recinto dello stagno, o 
quando lo avrà riempito fino al livello della piena non potrà alzarsi di più, e quindi cesserà 
ogni corso d’acqua per l’interno dei meato, e svanirà pel momento qualunque pericolo. Ces- 
sala la piena si dovrà poi riparare stabilmente l’argine nel modo già descritto. 

§ 46. Per la ealliva esposizione, un argine viene ad essere obliqiiamcnie urlato dal filone, 
che distruggendo progressivamente la golena riduce l'argine in froldo ($ 4 4), c giunge quindi 
ad inlaccame la fronte generandovi una corroiiont. Varie possono essere te cause che spin- 
gono il filone obliquamente contro l’argine, e ne rendono cattiva l’esposizione. Le principali 
sono le tortuosità o risvolte dell’alveo, e delle laterali arginature; l'irregolare profondità ed 
inclinazione del letto del fiume; cd i parziali interrimenti o altri ostacoli al libero corso del- 
l’acqua. Quando alcuna di tali cause é essenzialmente inerente alla costituzione del fiume, 
onde non riesce jwssibile di distruggerla , diccsi necessaria .* è necessaria quindi la cattiva 
esposizione deH’argine, come pure necessarie le corrosioni che ne derivano. Quando poi le ca- 
gioni sono tali che possano con opportuni espedienti venir dissipale, diconsi oecidenfo/iy ed 
è allora accidentale anche la cattiva esposizione dell’argine ed accidentali diconsi pure le cor- 
rosioni che ne sono l'cITcllo. 

S 47. Alle corrosioni accidentali si rimedia con la riprislinazionc della scarpa o di quella 
parte dell'argine, che é stata distrutta, e con fortificare per mezzo di opportuni lavori di di- 
fesa la nuova fronte dell’argine ben inteso però che tali riparazioni locali sicno combinate 
con quegli opportuni espedienti, che possono riconoscersi validi ad estirpare la cagione del 
male, e a togliere il pericolo di vederlo io breve rigeoerato. É utile, anzi talvolta indispensa- 
bile, di rilirare alcun poco quel tratto d’ argine, che si vuol ripristinare; il ebe si ottiene 
mediante un lavoro che dicesi di scarico, di sgravio, e anche di riàuKo. 

Questo consiste nel rendere regolare la fronte, con togliere lo ineguaglianze generale 
dalla corrosione, e ritagliare davanti il vecchio argine come e quanto è necessario per for- 
marvi una giusta scarpa; e nel rinfrancare conlemporaneamenle l’argine alle spalle onde al- 
largarne quanto basti la sommità, adoperando all' uopo la terra ricavala dal taglio anteriore, 
prendendo il di più che può abbisognare dalle golene vieine. 

S 48. I mezzi che possono essere alti a dissipare le cagioni accidentali delle corrosioni sono 

1 parziali allargamenti dell’alveo, le parziali cscavaziani del foudo, e l'impiego moderalo dei 
pennelli per mezzo dei quali si rivolge la corrente secondo che giova e al maggior regola- 
mento del fiume, ed alla salvezza della sponda olTesa. Il buon criterio e l’espertczza di un 
Ingegnere sono messi in questi casi ad ardua prova, tanto per la scelta degli espedienti oppor- 
tuni, quanto per la più accurata applicazione dei medesimi. 

Vor.. I. 4 
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5 49. Le rngioiii necessarie di corrosioni sono quelle clic non possano dislruggerei, pmhi 
essrnrialnienlc dipendenli dalla generale eosliliizione del lìuniu nell’allualc suo corso; a mene 
che le eireoslanze non comparlino di ricorrere ad un radicale rimedio, voglio dire alla corre- 
zione opportuna del corso vizioso con parziale mulazionc sia del lellodel lìumc, sia della la- 
terale arginatura, Le mutazioni di leilo si ollengono mediante i cosi dell! tagli o drhzagni, 
pc’qoali si fa prendere al fiiiine nuovo corso cd innocuo, per più o men lungo tratto, se- 
condo roccorrenza, c tendono per lo più o a raddrizzare l’alveo o a liberarlo da viziose ri- 
sYollc. Il cambiamento delle arginature ha luogo con i rosi delti ritiri d’argine, vale a dire 
con la sosliluzione di un nuovo argine al vecchio, pel tratto che vuol correggersi secondo 
una traccia ricurvo, che giri alla spalla deirarginc attuale, e riesca valevole a rendere regolare 
cd innocuo alle sponde il corso del fiume. 

§ 50. La sicura riuscita dei tagli dipende dalla buona scelta della linea che ne stabilisce 
l'andanienlo, c dalla giudiziosa condolla deH’operazione. Per la scelta della linea ci limiteremo 
a richiamare le regole date da Guglielmini (i), c sono: 

4.” Di stabilire l'incile del taglio in guisa, che possa imboccarvi dircltamenle il filone 
del tronco inferiore. 

3.° Che lo sbocco del taglio, secondi per quanto c possibile, la direzione del filone nel 
tronca superiore. 

3. ° Che quando con una sola linea retta non possa soddisfarsi ad entrambe le prece- 
denti condiiioni, debbasi condurre il taglio sulla traccia di due lince rette concorrenti ad an- 
golo olluso più che sia passibile. 

4. ° Che qualora non possa il taglio stabilirsi in modo che direllamenic v’imbocchi il 
filone supcriore si debba ricorrere al soccorso di qualche repellente 28), che costringa il 
filone niedesitno ad entrare nel nuovo alveo. 

5. ” Che si procuri di abbreviare più che sia possibile il corso del fiume, onde col ta- 
glio venga ad aumentarsi la radula fra i termini del nuovo alveo. Questa condizione è la piò 
importante di tutte, c può anche supplire al difcllo delle altre; onde risulta il vantaggio di 
quei tagli clic sono seguati con una sola linea retta, i quali sono quelli che propriamente di- 
consi dritzagni. 

§ 51. Stabilita l’andamento del taglio, onde per esso circttuare la nuova inaivcazione, non 
si ha che da segnarne sul lerrcno la Iraecia , e sopra questa scavare un canale denominalo 
tnrenella, il quale basta che abbia la larghezza di dicci o dodici metri, e talvolta anche meno, 
cd una discreta profondità; poiché l’acqua invitala per questo nuovo corso, eoi sopravvenir 
delle piene allargherà e sprofonderà da sè medesima il nuovo alveo, e ne renderà in breve 
tempo la sezione ampia c fonda a sufficienza, perchè si possa chiudére con un cavodone ($4 4) 
i'ingrcsso del braccio antico da abbandonarsi, e quindi rivolgere intera mente il fiume pel 
taglio. L’operazione in lai modo eseguila riesce infallibilmente, a meno che il fondo per cui 
deve cs.scre aperto il nuovo alveo non sia di materia tanto tenace da non poter essere scavalo 
dalla semplice forza della corrente. Bene è da rammentarsi che la savenella devesi cominciare 
dall'estremità inferiore del taglio ($ 4 7), e continuarsi progressivamenlo fino airincilc, dando 
mano conleniporaneainenle alla costruzione degli argini laterali; e che non si deve prima in- 
trodur l’acqua nel taglia, che sicnsi lasciali suffieieolementc riposare ($ precitato) ed assettare 
le nuove laterali arginature. 

$ 52. Quelle diversioni o mulazioni di corso, che includono il cambiamento dello sbocco 
(I) /Iella natura de' liiwii tap. VI. e XVI. 
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d’uD fiume, e che dicons! nuoce inaheazioni , richiedono le più serie considerazioni io or- 
dine al loro scopo idrometrico, che è quello di correisgere il vitioso sisleina del fiume ncl- 
rulllmo (ronco, c la calliva situazione della foce. Stabilita pertanto la linea, secondo li quale 
dovrà esser condulla la nuova inalvcazionc con tutte quelle viste che sono proprie delia 
scienza de’fiumi, l'esecuzione dell' opera, per quanto spetta all' Architeltura , si conduce con 
melode non diverso da quella che si c insegnato per l'elTettuazIone dei tagli. Solo a questo 
proposito rimane da aggiiignere, che qualora I' apertura di un nuovo taglio, o di una nuova 
ioalveazione debba farsi attraverso un fondo tenace , contro cui non possa esser valida la 
forza escavatrice della corrente, rcndesi indispensabile di aprire il cavo a lulla quella larghezza 
e a lulla quella profondità cho sono riehiesle dalla portala e dalle altre condizioni del fiume. 
E questa completa artificiale cscavazione dell'alveo c pure indispensabile , le quante volte la 
neeessilà di divertire il fiume sia urgente, perché il corso attuale nutrisca le cagioni di gravi 
minacce, o d'iuimineidc pericolo. Gd avvertiremo ancora che in qualunque caso, quando 
))OSsa bastare d'iniziare il cavo lasciando alla currcnlc la cura di Icrniinarlo, giova non poco 
a sollecitare relTello d'invitar l'acqua nella savcnclla con un ampio imbocco, il clic può otte- 
nersi, sia eoi dare alla savencila una sezione più larga aU'arginc, che gradatamente vada poi 
restringendosi, c riduca a poco a poco alla misura normale ($ 51), sia col formare all' im- 
bocco del nuovo alveo molle savcnclle, ebe dopo quslebe inlervallo si riuniscano io una sola 
di compelenic ampiezza. ‘ 

$ 53. I ritiri (§ 44) tendono a sottrarre l'arginatura, daH'urlo del filone togliendola dalla 
tiluaziooc attuale , o rislabilendola sopra un andamcolo , ebe secondi la tendenza concepita 
per qualsiasi causa del filone medesimo, di sistemarsi con una determinala curvatura o risvolta. 
La scicnaa de' fiumi delermina il limilo, olire il quale non può avanzarsi nella sponda una 
corrosione, presciodeodo dall'opporvi qualunque ri|>aro. Una corrosione ebe si (rovi giunta 
iirindicalo limile dioesi corrosioni slaliilila, e determinala la curvatura d'una risvolta rego- 
lare, in cui le spoude non rimangono più csposlc a veruna minaccia. Il ritiro d'un argine 
deve dunque essere confurmalo alla curvatura di tale risrolla , aia che la corrosione trovisi 
già arrivata al suo stabilimento, sia che la corrosione medesima non si riconosca per anco 
essersi slabilila, ina si possa prevedere il limile fino al quale essa potrà dilatarsi. E la curva- 
tura di tale risvolta dclcrtnina quindi la figura delia nuova spanda del fiume, lungo la quale, 
serbala una golosa di giusta larghezza, deve costruirsi il nuovo argioc , il quale dicesi coro- 
sseUa ; e si congiunge col vecchio argine in duo punti, uno supcriore l'altro inferiore alla ri- 
svolta. Le due congiuoiioni con pratica denominaziooo vengono detto impiceagtialura ; c il 
cratere rinchiuso fra l'argine nuovo ed il vecchio drccsi conca o bacino della coronella. 

$ 54. La costruzione d'una curonclla non esige regole ed avvertenze diverse da quelle gc- 
neralmenlo stabilite (§ 17) per la eoslruzionc delle arginature. Il vecchio argine si lascia siis- 
sislere finché il nuovo siasi perfullamenlc consolidato, cd inlanlo si vicu inanlenendo c ripa- 
rando con quei frontali lavori , che possono stimarsi opporluni ad impedire la prematura 
rovina. Nel medesimo lenq>o si approfilla delle piene per in|rodurrc a poco a poco l'acqua 
nella conca, sia col mezzo di opportune macchine idrauliche, sia con l'apertura di piccioli 
logli Irasvcrsali io sommità del vecchio argine, ■ quali onde non siano dilatati dall'acqua che 
vi Irascorre, sogliono foderarsi Inleroamenic di tavole c sulle sponde e sul fondo. Ordinaria- 
mente si riempie la conca in Ire tempi, o sia in Ire successive piene, facendo entrare la 
prima volla l'acqua fino ad un terzo dell'altezza della coronella c non più, fai'cndola salire la 
sccrunda volla fino a due terzi della medesima altezza, e finalmcnlc lasciando che si elevi li* 
bcramciile la lena volta fino a livellarsi con la piena del fiume. L'aequa itili udvila nella eoiiea 
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eoo r esposto ar(!lìcio accelera il coosolidamento del nuovo argine, e serve insieme di rio- 
fianco al vecchio. Ma il principale vantaggio che deriva dall’ indicalo metodo si è quello di 
mellere a prova la coronella, e di dar campo di riconoscere se abbia qualche difello , e di 
applicarvi gli opportuni rimedi, prima eh 'essa si trovi esposta al corso libero del fiume. 

$ 55. Trascorso il tempo necessario pel perfetto assellameolo della coronella, che per con- 
senso generale dei Pratici si stabilisce di due anni o almeno di uno; falla prova col metodo 
testé indicato della riuscita del nuovo argine , e posto rimedio a quei difetti ebo si fossero 
potuti scoprire, non rimane a compimento delj’ opera che di distruggere il vecchio argine 
onde le piene possano liberamente espandersi nel seno della coronella, ed appoggiarsi alla 
medesima. Aflinchc questa operasione succeda con regolarità, e per evitare qualunque sinistro 
accidente, indicheremo con quale ordine debbasi procedere secondo gl’ insegnamenti dei più 
autorevoli maestri. Si dovrà dunque attendere la circostansa di una piena, e quando quesla 
comincierà a dare segno di calare, si apriranno diversi fossi trasversali in sommità del froldo 
a distanza di S5 in 30 metri dall' impicoaglialura inferiore della coronella. Ciascuno dei fos- 
selti non sarà largo che un metro o poco più, e la profondità sarà regolata io modo che 
l’acqua contenuta nel cratere della coronella, incanalatasi per questi fossi, scorra per essi nel 
fiume mantenendosi ad un’altezza che superi di due io tre decimetri quella della piena, li 
cosi a poco a poco si vengono più escavando i fossi di mano in mano che la piena si abbassa, 
io modo che si mantenga costantemente la medesima differenza di livello fra i due peli d’a- 
cqua, finché si arrivi al fendo del bacino, e venga questo a rimanere del tutto vuoto. In allora 
si apre il froldo da cima a fondo in larghezza di otto o dicci metri , a distanza di metri 49 
dairimpiccsgliatura superiore: ed un altro taglio uguale si fa nello stesso froldu io distanza 
di metri 8 dairimpiccsgliatura inferiore, essendo i tagli su tutta la grossezza del froldo aperti 
in guisa che convergano verso l'apice della coronella. Ciò fatto, null’altro accorre, giacché il 
fiume alla prima escrescenza , facendosi strada per le indicate due bocche , prenderà corso 
fra il froldo e la coronella, e la forza della corrente in breve tempo compirà da sé medesima 
la distruzione del vecchio argine. 

$ 56. Tutte le descritte operazioni, concernenti e il dar l’acqua alla conca, ed il vuotarla, 
vogliano essere condotto con la massima oculatezza ; ed esposta la coronella al corso del 
fiume importa di vigilarvi sopra con istancabile assiduità al sopravvenire delle prime piene 
fiuebè con replicati esperimenti abbia dato prova di solida riuscita; ed in tali oireostanzo sa- 
viamente suggeriscono i bravi Pratici che debba tenersi in pronto buona copia di materiali e 
di terra c di attrezzi e di operai; afilnché in caso di qualche minaccia odi qualche sconcerto 
nulla abbia a mancare, e possa porvisi aU’istanle l’opportuno ripara. 

S 57. Non sempre le circostanze locati permettono di correggere it viziosa sistema d’iin 
fiume per mezzo di qualche taglio, ovvero di qualche ritiro detrarginatura. Cosi p. e. all’una 
e all’altra delle indicale operazioni si oppone la condizione di quei tronchi di fiume, i quali 
hanno il loro corso adiaceulc a qualche palude, o a qualche laguna. Io tali casi le eorrosiom', 
che dipendono da cagioni necessarie inerenti al sistema attuale dell'alveo o delle arginature , 
non possono ricevere un radicale riparo; e per conseguenza non vi è altro da fare che te- 
nere sotto una continua vigilanza la località minacciata, ed essere pronti e indefessi a ri- 
sarcir l’argine ad ogni piccalo guasto che si manifesti, non risparmiando l'uso opportuno dei 
rivestimenti, delle gabbionate, dei moli, dei pennelli, o di qualunque genere di lavori, elio 
possa ripularsi più adattalo a norma delle locali circostanze a difendere e fortificare il froldo 
contro l’attacco della eorrcnie. lìd importa principalmente di ritenere sotto una guardia spe- 
ciale questi punti minacciati i|uando accadano le piene del fiume, c di non interporre il mc- 
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Doaio indogio al più lieve indizio d'imminente aconcerio, e di mettere in opera quegli istan- 
tanei espedienti che possono essere validi ad allontanare il pericolo. Tali sono p. e. i ciufB 
(§ 35), che giovano ad estinguere in parte l'impeto della corrente; i sacchi ripieni di terra, 
i buzzoni 0 altri manofatti (§ 13, 34), che gettali nel fiume dinanzi al froldo minacciato di- 
minuiscono il fondo, c formano un obice alle frane o tlalli della ripa; i pennatzi {% SI), 1 
quali possono servire a formare un istantaneo rivestimento, se si adattano sulla fronte minac- 
ciata fermandone la sommità con paletti o terraficcoli piantati nella scarpa , o obbligandoli a 
rimanere aderenti all’argine con pesi attaccali al loro lembo inferiore. L’uso e le circostanza 
aoniininisirano talvolta altri ripieghi, dai quali la sagacilà c l'esperienza d’un Ingegnere pos- 
sono nelle occasioni ricavare vantaggioso partilo. 



CAPO V. 

PRESA DELLE ROTTE 



$ 58. Gli sconcerti delle arginature non prevenuti, o non riparali cffleaecmente , danno 
occasioni alle rolit, cagioni d' immensi danni e di lutto alle misere popolazioni. La rulla è 
quello squarcio o quella bocca che la violenza di un fiume in piena a|>re in qualche tratto di 
arginatura indebolito, e reso inabile a resisterle; per cui le acque prendono corso e vanno 
ad espandersi sulle campagne. Il ehiudimcnto o sia la presa delle rotte è una delle più ardue 
ed importanti operazioni deH'arle dell’ Ingegnerò. La presa consiste nella riprislinazione di 
quel tronco d'argine, che dall’Impeto della piena è sialo distrutto; c le difficoltà dell' opera- 
zione derivano dalla corrente di acqua incanalala per la rolla, e dallo sconvolgimento che que- 
sta produce nel fondo su cui dev'essere ristabilito l’ argine. Queste difficoltà sono maggiori 
0 minori secondo la diversa costituzione del fiume rispetto alle laterali campagne; e quindi i 
Pratici distinguono le rotte in due classi. Appartengono alla prima classe quelle rotte, che suc- 
cedano Dcir arginatura di qualche fiume, il cui pelo magro è ad un livello più basso delle 
campagne laterali. Formano la seconda classe le rulle di quei fiumi , che anche in tempo di 
magra hanno il pelo d'acqua più elevato delle adiacenti campagne. 

§ 59. Le rotte della prima classe, quali seno p. e. quelle del Po, si chiudano con minor 
difficoltà delle altre. Nella presa di tali rotte sono suggerite dall'arte le seguenti avvertenze: 

l.° Non deve porsi mano a verun lavoro pel chiudinicnlo della rotta, se prima il fiume 
non sia tornato allo stalo di magra, e quindi le acque non abbiano cessato di correre per la 
bocca della rotta. • 

S.° Se suirandamenlo dell’argine distrutto l’impetuoso c disordinato corso dell’acqua avesse 
escavala profondi gorghi, sarebbe contrario alla riuscita del nuovo argine ed all'economia, il 
volere ristabilire l’arginatura sulla primiera traccia; ma sarà conveniente di tirar indietro il 
nuovo argine, conduccndolo con una regolare curvatura dall'uno all’altro capo della rotta, in 
modo da evitare posaibilmenle tutti gli sconcerti del fondo. 

3. ° La rìprislinazioue dell’ argine s' incomincia contemporaneamente ai due termini della 
rotta, e ai progredisce col lavoro d’ugual passo dei due lati verso il mezzo, finché i due bracci 
del nuovo argine giungono ad unirsi. 

4. Nella costruzione del nuovo argine si deve procedere con la massima celerilà, ondo 
evitare di essere sorpresi prima che sia compito il ehiudimcnto della rotta da una nuova 
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picua, per cui si perderebbe quanto si fosse fatto , e quel eh'é peggio sarebbero sottoposte le 
campagoe ad una nuora ioondaaione. 

6.° Siccome l' accennata mira di non esser sopraggiunti da qualche nuova piena co- 
stringe ordinariamente ad ammassare in fretta il terreno senza distenderlo a strali , e senta 
batterlo, come è necessario (§ 17) per la buona riuscita di un argine, cosi per supplire la 
mancanza di tali precauzioni si dovri abbondare nella grossezza e nella scarpa del nuovo 
argine, e si dovei aggiungere a questo il rinforzo di una banca, ed anche di una soltobanea, 
qualora esso abbia una notabile altezza. 

6.° Essendo verisimile che il nuovo argine debba trovarsi esposto a qualche piena prima 
di essersi compiclamcnic assodalo, non deve tralasciarsi di coprir la sua fronte con qualche 
riveslimenlo-, o di munirla con robuste forliRcazioni di gabbionate, o di altro genere qualora 
si traili di un froldo, come per lo più accade. 

$ 60. Assai più malagevole riesce la presa di quelle rotte, che appartengono alla seconda 
classe ($ 68), in cui il nuovo argine è forza che venga creilo malgrado la possa di una sfre- 
nala corrente, che minaccia coslanicmcnie di sconvolgere c portar seco ogni obice che gli si 
fa incontro. Con la scorta di Zendrini (I) ci faremo ad esporre succintamente il complesso 
delle operazioni necessarie pel chiudimenlu delle rotte di questa classe , secondo lo siile ac- 
ccltalo da tulli i buoni Pralici, ed insieme quelle avvertenze che per isperienza si sono rico- 
nosciute essenziali per la felice riuscita di tali imprese. 

$ 61. Finché dura la piena sarebbe inutile qualunque tentativo pel chiudiniento d’una rotta. 
Debbono beusi apparecchiarsi frattanto tutti i materiali, e darsi tutte le disposizioni ocoorrenti, 
affinchè a tempo opportuno tutto sia pronto per metter mano all'operazione. E debbono intanto 
gli Ingegneri applicarsi con tulio l'impegno, c eoo tulli i snssidj dell' arte a riconoscere mi- 
nutamente tutto le circostanze della rolla -, c nel medesimo tempo a mettere io opera tulli quei 
mezzi che possono esser validi a far si, che l'inondazione si dilati meno che sia possibile, c 
che possano le acque espanse trovar molli e pronti scarichi, e non abbiano a fermarsi lunga- 
mente sulle campagne quando sarà chiusa la rotta. Allorché poi te acque del flume si saranno 
ridotte allo stato loro ordinario col cessar della piena, prima d'ogni altra cosa si dovranno for- 
tiGcare con paradori o con altre robuste armature i due capi dell' argine squarcialo , o sia i 
labbri della rotta, onde assicurarli contro la fona della corrente, ed impedire che l'apertura 
della rolla possa maggiormente dilatarsi. 

§ 62. Dopò di ciò si deve pensare a stabilire l'andamento opportuno da darsi al nuovo ar- 
gine, in cui debbono combinarsi insieme e la più vantaggiosa direziono rispetto al corso del 
fiume, c la più stabile collocazione relativamente alla qualità e allo alato del fondo. Occorre 
perciò di riconoscere col mezzo di numerosi scandagli lo stalo del fondo, tanto nel cavo della 
rolla quanto nelle adiacenti parti del fiume; siccome pure di prendere molli saggi del terreno 
intorno alla rotta. E quindi coi risultali di tali rilievi alla maiio , c con debili riguardi alle 
circostanze del fiume, potrà fissarsi la traccia sulla quale dovrà esser piantalo il nnovo argine. 

$ 63. Armali o iniulali i labbri della rolla (§61), e stabilito l'andamcuto del nuovo argine 
(§ 62), prima di porsi in lolla colla corrente, da cui è dominala la rolla, giova di scemarne 
|H)Ssibilmentc le forze. A questo scopo tende un paradore ($21) con cui si ricopre Timboo- 
calura della rotta, e che si pianta a seconda di una linea, la quale parte dalla spanda a di- 
stanza di raet. 76 circa dal labbro supcriore, e viene a concorrere col filone sotto un angolo 
di circa dicci gradi. Su questa linea il paradore si estende fino dirimpetto al labbro inferiore; 



(I) Leggi c fenomeni delle iiegue correnli. t:ap. Xt. 
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0 per lo meno (ino che abliia oUrepamIo il fllone di quel ramo della corrente, che si ri\ olgc 
per la rolla. La lunghezza dei pali da impiegarsi nella coslruxionc del paradorc dev'csaere 
determinata a seconda dell’altezza dell'acqua e della natura del fondo solloposlo ; ed il diametro 
dev'essere fissato in una giusta relazione con la lunghezza. 1 pali si piantano a distanza non 
maggiore di un diametro l'uno dall'allro, c si incatenano con diversi ordini di corsie o filagne, 
intrecciandovi anche verghe o pertiche pieghevoli, onde impedire, per quanto è possibile, il 
passaggio dell'acqua. Ma nei fluini più rapidi, ed in quelli che hanno il loro pelo ordinario 
molto più allo delle adiacenti campagne, per meglio assicurare la slabililà ed il buon efrello 
del paradorc non può farsi a meno di plantare i pali uno accosto all’altro, o sia festa con testa,- 
nel qual caso l'inviminalura, invece d'esscr inirccriala ai pali, viene adattala in forma di co- 
pertura o di rivestimento sulla fronte del paradorc. 

$ 64. Dopo lo stabilimento del paradorc, onde non lasciar tempo alla generazione di quegli 
Moncerli a cui sono essenzialmente soggette le palafìite piantale entro gli alvei dei Qunii (§ 32), 
si deve passare senza dilazione alle altre operazioni che sono direttamente rivolte al chiudì- 
mculo della rolla, o vogliam dire alla riprislioazione dell’argine. A queste si di principia con 
piantare contemporancamenle due palificale di slriillura uguale a quella del paradorc attra- 
verso la bocca della rolla, o sia fra il labbra superiore e l'inferiore. Una di queste palificale 
si dispone su quella linea che segue l' andamento del ciglia interno dell'argine da costruirsi, 
e dicesi palificala maeilra: l’altra si colloca sull'andamento del ciglio esterno, e questa ai 
denomina coniropallficala. La prima si diparte dal labbro inferiore, la seconda dal labbro su- 
periore: nè generalmente è necessaria che ciascuna di esse si estenda fino all’altro capo della 
rolla, ma ordinariamente basta che si coprano runa con l'altra alle due estremità, e che 
ciascuna delle due occupi la maggior parte deU’apcrtura della rolla. 

$ 65. Le duo palificate si eollegano insieme per mezzo di legni orizzontali, chiamali catene^ 
e si rinforzano con più ordini di traverse o fìlagne fermale ai pali da grosse caviglio di ferro 
ribattute in punta. Lo spazio racchiuso fra le due patineale forma la cassa in cui dev'essere 
coslrullo l’argine, e praticamente dicesi casea delle volpare. Dietro alla coniropaliflcala si colloca 
un’altra fila di pali che serve a quella di rinforzo, sostenendola per mezzo di orboni (§ 31) 
interposti, e qualche volta per maggior fortezza in questa reirofila si piantano i pali aggrup- 
pati a Ire per Ire. E qualora se ne conosca il bisogno non deve lasciarsi di eollegare anche 
la palideala maestra col paradore mediante le catene orizzontali, le quali verranno sostenute 
da altri pali intermedi nel caso che la distanza fra la paliOcala ed il |taradore lo esiga. 

§ 66. È principalmente importante di fortidcare più gagliardamente d’ogni altra, quella parto 
del sistema la quale giace sulla direzione che ha il fllone di quel ramo d'acqua, che corre per 
la rolla dopo il collocamento del paradore e delle palidcate. Ordinariamente questa direzione 
divide la larghezza della rolla io due segmenti, di cui il superiore sla allo inferiore come f a 3. 
Sul passaggio del 6lone si rinforza dunque il sistema con l'aggiunta di altre (ile posteriori di 
pali aggruppali, le quali per l' interposizione di catene o di orboni, vengono a servir di sostegno 
alla contrupalillcala maestra. Quella parte del sistema la quale è intersecala dal Rione, c viene 
fortificata nel descritto modo, vien chiamata dai Pratici il eaelello della rolla; quasi volendo 
dire la eilladella o il luogo più difeso e più forte. La fig. 7 rappresenta una rolla, aperta nel- 
r arginatura destra di un fiume. A A A è il labbro destro o superiore; B B B il labbra sini- 
stro o inferiore; C C è il paradorc; D D la palificala maestra; E E la conlropalificala ; F F 
una reirofila di pali aggruppati, e finalmente G G G il castello della rotta. Le linee segnale 
nonnalmenle e obliquamente alle palificale dimostrano il collocamento d -Ile calme e degli 
orboni, che tengono. ronealcnalr le varie parli del sistema. 



24 



LIBRO I. CAPO V. 



§ 67. Compit! i descritti livori preparalorj, si procede alla coslruziooe dell' argine coniin- 
eiando contefliporancaineato ai due capi della rotta, e progredendo d'ugual passo da ambe le 
parti verso il castello. Per fondamento del nuovo argine si getta copia di volpare nella eassa, 
o sia fra le due paliSrale, ed anche esternamente alle palificale stesse ove dovranno sorgere 
le duo scarpe. Allorché il riempimento formalo con le volpare emerge dall’acqua, ed è giunto 
presso a poco ad un' egual altezza in tutti i punti , salvo che sul mezzo del castello , ove si 
viene a ristrìngere il corso dell'acqua, non rimane che da costruire cui metodo ordinario l’ar- 
gine di buon terreno stratificalo e battuto, facendo sempre avanzare ugualmente il lavoro da 
ambe le parli, finche lo comporla quella corrente , che attraversa il castello tanto più impe- 
tuosa quanto più è ristretta. 

$ GB. La maggiore difficollh consiste nel chiudere l'ultimo varco rimasto alle acque del ca- 
stello, 0 sia, come dicono i Pratici, nel dare la itretia alla rotta. Acciocché l'impresa riesca 
a buon fine, è necessario che questa sia l’opera di pochi istanti, onde lutt’ad un tratto la cor- 
rente venga arrestata da tale ostacolo che la sua forza non valga ad espugnare. Per tale rf- 
fetlo si ba cura di tenere apparecchiala largba copia di volpare, di gabbioni e di sacebi di 
terra; c giunto il momento opportuno, a furia di tali malerie, per opera di gente coraggiosa, 
sperimentala, e ben diretta, quasi ad un tratto si chiude il varco, c si arresta il corso del- 
l'acqua. Sull’ammasso dei materiali con cui si è impedito il varco, c che quindi rimane su- 
periore al pelo dell’acqua, si porla a compimento l'argine con semplice riporto di terra se- 
condo le regole consuete. 

§ 69. Non solo nel dare la stretta alla rotta, ma in lutto il corso delle descritte operazioni 
é necessaria la massima celerilà, onde non lasciar tempo all’acque di danneggiare i las ori, e 
sopratullo ad elTetto di prevenire qualche nuova piena, la quale sopravvenendo prima che 
il cbiudimenlo della rotta fosse compilo, manderebbe in rovina tulli i lavori falli, e correrebbe 
di nuovo ad inondare il paese. 

$ 70. Il nuovo argine eretto sopra un fondo sconcertalo , formalo io fretta con tanta s'a- 
rietà di materia, e obbligato a trovarsi esposto alla corrente fino ai primi momenti della sua 
costruzione, non può olTerire quella solidità e quella sicurezza di cui sono dolati gli argini 
costrutti sopra un buon fondo nei modi regolari. Agli accennati inevitabili difetti di fonda- 
zione e di struttura bisogna dunque che vi suppliscano le maggiori dimensioni deH'arginc, le 
difese e i rinforzi esteriori. Quindi gli argini attraverso le rotte, a sentimento dei buoni 
Pratici, si debbono costruire un quarto più grassi, ed un sesto più alti dei tronchi d'argina- 
tura ai quali si congiungono, e debbono rinforzarsi alla spalla con banca e sotlobanca, c di- 
fendersi sulla fronte con opportuni rivestimenti o manlellalurc (S 49); e fortificarsi anche 
con gabbionate {% S4), o con armatura d'altra specie, qualora si trovino in una posizione 
minacciala dal corso del fiume. Per qualche tempo si può anche lasciar sussisterò il paradorc 
a riparo del nuovo argine, purché per altro non se ne prolunghi di troppo l'esistenza, e non 
si dia campo al fiume di produrre quegli sconcerti, che sono inevitabili elicili di questa sorte 
di ripari ($ 3S). 

§74. Quando l'apertura d'una rotta è mollo ampia, affine di rendere più facile, più solle- 
cita, meno pericolosa, e di minor dispendio l’esecuzione di tutti i descritti lavori necessari 
per chiuderla, non deve tralasciarsi di ristringerne in prima la bocca, per quanto lo possono 
comportare le cireoslanze dell’ acqua che per essa trascorre. Il rislringimenlo si ottiene col 
ricostruire due nuovi tronchi d’argine in prolungamento dcH’arginatura supcriore e dcH’argi- 
natura inferiore alla rolla; sia sulla traccia deH’arginc preesistente, sia sopra un andamento 
diverso più confacente alle altuali cireoslanze del fiume. Portati rosi avanti i due r.vpi della 
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rolla Riio a quel scgao, olire il quale la correlile non permeile di progredire , a' iolealano i 
due labbri (§ 61), e quindi si procede ordinalaiucute alla presa della rolla, secondo il nielodo 
di già insegnalo. 

$ 7S. La beoellca mira di liberare i popoli dai perniciosi, e non di rado funesii cOelti delie 
rolle, impegna i provvidi Governi alla più atlenla e indefessa cura delle arginalure de'fiumi 
per manlencrie escnli da quegli sconcerti che possono lederne la stabilità, e avvenlurariic la 
sieoreaza. Questa nobile cura cosliluiscc uno dei più importanti e più onorevoli attribuii dui 
pubblici Ingegneri, per cui si rendono cari ai popoli, e necessari allo Stalo. Deducano quindi 
gli studiosi dcirarle quanto debba loro essere a cuore di abilitarsi a ben soddisfare a cotanto 
impegno con l’aeqnislo di tulle quelle più estese cognizioni, ebe possono attingersi nelle molle 
lodale opere io materia di fiumi, di eui è ricca la nostra Italia, c di queirespcrtenza, ebe può 
solo ottenersi con l’esercizio dell’ arto sotto la disciplina di valuuii maestri , c senza la quale 
in questo più che in qualunque altro ramo d’archilellura di poco giovamento potrcbiicro riu- 
scire tulle le teoriche cognizioni. 



CAPO VI. 

DELLE STRADE 



S 73. Sarebbe superfluo il dire quanta influenza abbiano le strade sulla prosperità del coin- 
mcrcio e deiragricollura, sulla propagazione delle umane cognizioni, sul progresso dell' inci- 
vilimento dei popoli , sul manleoimcnlo di tulle le sociali relazioni. É questo un punto di 
economia politica generalmente riconosciuto, e sul quale non si oserebbe muovere il più pic- 
colo dubbio. Il ben essere delle strade ò dunque un oggetto di grande interesse per ogni 
Stalo, che richiama a buon dritto le provvide cure d’ogni illuminato governo, c che forma 
nello stesso tempo una delle più belle applicazioni dell'arte deH’Ingegnerc. 

§ 74. In una strada considerala come opera dell' arte sono da distinguersi diversi oggetti 
integranti, i quali possono ridursi ai seguenti casi : 

l.° Andamento topografico. 

3. ° Profilo di livellazione longitudinale. 

S.° Sezione o profilo di livellazione trasversale. 

4. " Struttura materiale. 

5. ” Opere che servono al travalicaniento dei corsi d'acqua, dai quali è intersecalo l'aii- 
damenlu della strada. 

6. *’ Acccssorii accidentali di solidità, di sicurezza, di comodo e di abbellinicnto. 

Il buon essere d'una strada c basalo sui ire generali requisiti della civile arciiitellura , 
solidità, comodo e bellezza, conciliali con le viste di una giudiziosa economia , che non deb- 
bonsi mai preterire io qualsiasi opera che s'intraprenda , sia per pubblico, sia per privalo 
conto. Ed il cooseguioaeolo di tali requisiti deve quindi essere lo scopo di qualunque pro- 
getto per l'apertura di nuove strade, c pel perfezionamento di strade già esistenti a cui deb- 
bono collimare con le particolari loro condizioni i diversi oggetti integranti testé enumerali. 

% 76. L'andamento topografico di una strada è una linea mista tracciata sulla carta topo- 
grafica del paese, la quale determina le proiezioni di tulli i punti della superficie terrestre 
per cui possa la strada, o sia la proiezione della linea tiradale sopra un piano orizzontale, o 
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più rigoro$aRicn(e sopra una superficie sfoi'ica conocDtrìca alla terra. OrdiDariautCDCe gli eatreni 
di qiicsla linea sono duo punti dati nella superficie della terra, più o meno distanti fra loro, 
e separati da pianure o da montagne. I punti intermedi vengono determinati dietro il più 
cireostanziato c maturo studio del paese ^ in guisa che Tandamento risultante soddisfaccia alle 
condizioni di solidità, di comodo, di amenità, e di economia combinate nel modo più soddi* 
sfacente. 

§ 76. Per la solidità si ricliicde che randamento d’una strada sia tenuto lontano dai fondi 
paludosi soggetti ad avvallamento, e dalle rive dei torrenti disarginati c di corso vagante; 
come pure dalle frane, dalle rovine, c dalle vene d' acqua sorgenti. Oltre l'attenta oculare 
osservazione non deve omettersi di csplorai-c il terreno con frequenti ed accurati assaggi per 
tener lontano randamento stradale da quei siti nei quali il fondo si mostrasse di natura mal 
fermo, e facile a cedere sotto I gravi carichi delle vetture. 

§ 77. Nel fissare l'andamento topografico di una strada io ordino al comodo, le condizioni 
che si ricercano sono le seguenti: 

1 . ® La brevità. 

2. ® Il passaggio pel maggior numero possibile di luoghi abitati. 

3. ® Evitare i passi in vicinanza delle macchie, che possono servir di rifugio ai malviventi. 

4 . ® Schivare le balze c i dirupi, i quali potessero rendere indispensabili salite mollo 
ripide 0 inutili. 

6 .® Scegliere lo più favorevoli esposizioni, segnatamente nei paesi montuosi, procurando 
che la strada vada a riuscire difesa dai venti scUcntrionali, c ben dominata dal sole. 

6 .® Sviluppafe le risvolte con curvature dolci, per cui il cambiar direziono non riesca 
malagevole c pericoloso alle vetture. 

Le prime ciuque condizioni sono interamente affidate al buon criterio dell’ Ingegnere , 
che alle circostanze diverse dei luoghi deve saper adottare il partito più conveniente. La stessa 
può generalmente restar adempita per mezzo della geometria a tavolino, e oon l’uso degl’islru* 
menti geodetici in campagna. Ordinariamente i gomiti rettilinei dell'andamento d'una strada 
si convertono in risvolte circolari, o paraboliche. La regolarità di una risvolta richiedo in ge- 
nerale che l’arco di circola o di parabola inserilto nel gomito rettilineo sia tangente all’uno c 
all’altro dei due lali del gomito. Gioverà di accennare i melodi geodetici , per mezzo dei 
quali possono spedilamcnle tracciarsi sul terreno le risvolte di una strada tanto circolari quanto 
parabilichc (I). 

§ 78. Vogliasi primieramente trasformare il gomito relliKnco X D Z (fig. 8 ) in una risvolta 
circolare A D E F C. Si prendano su i due Iati D .V, U Z del gomito due scgniciili 
uguali B .\, B C c si conduca la retta A C. L'angolo B A C si divida io un numero arbi- 
trario di parli uguali, c nel medesimo numero di parli uguali si divida anche l’angolo B C A. 
Sia per esempio diviso il primo nei quattro angoli uguali B A n, n A 6, fi A e, c .A C; c sia 
diviso il secondo nei quattro angoli uguali B C a, a C j?, C 7 , r C A. Il punto D, in cui la 
tinca A a è tagliala dalla linea C 7 ; il punio F., in cui la linea A 6 inronlra la linea C j3; 
finalmcnlo il punto F, in cui s’incontrano lo rette A c, C a, sono situali sopra un arco di 
circolo a cui sono laivgenli nei punti A, C i due lali B X, B Z del gomito. 

Questa costruzione può eseguirsi sul terreno col semplice nso del grafometro, 0 della 
catena metrica. I punti della risvolta, che vengono determinali, sono tanti, meno uno, quante 
le parli in cui ù stalo diviso ciascuno degli angoli B A C, B C A. Ed è manifesto che non 

(l> .^ganzili. — l'rogrammes 011 resumrf ih» ficorrs il’ «11 eonrt dt eouslruclion. XIII Icron. 



Digitized by Google 




UIXI.E STIUUK ! É 7 

può una risvolLi alabilirsi secondo un arco di circola, so non quando la locatila permolla di 
fissare i suoi lermini cquidislanli dal vertice del goiuila, e qualora lo spaaio angolare rinchiuso 
nel gemito non contenga ostacoli tali che impediscano ropcraiionc, o che siano contrari ad 
alcuna delie condizioni dei buon andamenlo della strada. 

$ 79 . V'ogliasi in secondo luogo soslituirc una risvolta parabolica al gomito rettilineo X B Z 
(Og. 9 ). Si fissino sui iati B X, B Z del gorailo, a discrezione, avuto riguardo allo circo* 
stanze locali, I due termini .i, G della rìsvolla. Si divida la retta B \ in un nomerà qua- 
lunque di parli uguali, ed in ugual numero di parli uguali si divida anche la retta B C. Pef 
esempio sia B A divisa in quattro parli uguali B, 7, 7 p a a, c si^ anche B G divisa in 
quattro parti uguali B a, a 6, i c, c C. Si tirino le rette a, u ò, e, 7 C. I punii D, E, F di 
reciproca intersezione di tali rette giaceranno sopra una medesima parabola conica tangente 
ai due bti B X, B Z del gomito nei due punti A, C. ' 1 ' ' I ’.i 

Può praticarsi questa costruzione in campagna con 1 ' uso della catena metrico e di sole 
paline. Il numero dei punti cosi determinati suirandainento parabolico della risvolta è uguale 
al numero delle parli uguali in cui è stato diviso ciascuno dei lati B A, B C, meno uno. E 
quanto maggiore è il numero per cui sono divisi quei lati, tanto più l'arco parabolico risulta 
convesso e lungo nel suo sviliip|>o. Ondo si deduce, che questa costruzione è applicabile an- 
che a quei casi nei quali le circostanze coslriugano a situare i tcrmioi della risvolta non equi* 
distatili dairapicc B del gomito; c che di più si adalla con multo vantaggio a rendere la ri- 
svolta più 0 meno convessa ed allungata, conlormc può essere richiesto o dagli osUooH intcrr 
posti ai due lati del gomito, 0 dalla vista di inanleticre nella strada un regolare declivio loo- 
giludinalc, a norma di ciò clie su quesl’ariicolu si dirò a luogo opporluiio. 1 '.1. 1 

§ 80 . Kelle strade di montagna non di rado gl’imbarazzi frapposti ai iati del gomito sotto 
Ioli, Cile ossolulanieote impodiscono le operazioni gcodcliebe , non ha guari indicale. In (ali 
caai, non easendovi altro metodo grafico diretto ohe possa .adoperarsi , ima vi è altro espor 
diente dio di trasportare sul terreno col soccorso degli islromeiili geodetici ,iC con le regole 
della geodesia, la curva della risvolta disegnala sulla pianta dell'andamento stradale, determi- 
nando quel numero di punii, che può essere sufficienle per fissare eoo giusta approtsimaiionc 
la Iraecia ddia rìsvolla. Potrò (orse anche io questi casi aversi speditamente l'iolenlo, siccome 
afferma lo Sganzin, procedendo a Unione con quel tnelodo adollalo dagli ingegneri (l'anecsi 
di cui esso dà conio (1) nc’seguenli lermini. 

Sia A H P (fig. tO ) il gemilo rdliliueo da convertirsi in una rìsvolla curvilinea. Si 
prenda sopra U A il segmento arbilrario A B, p. e. di m. 40 ; e fallo centro in A con l’in- 
tervallo A B si descriva ua arco di circolo. Vi s' inscrìva a discrezione una corda B C, c 
condotto il raggio A C si prolunghi raddoppiando fino io I); e quindi, fallo ecnlro io G, col 
raggio C D ai descriva l’ arco D E, e vi s’iosoriva la corda 0 E uguale a B C. Segnata la 
linea C B, e prolungala qunU fino in F, in modo che sia E F cguaki a € E, e si continui 
avanti sempre nello stesso modo fiochò si giunga ad iiicouirarc la linea II P. Se l'iocoolro 
accade preoisamenU nel punto P non vi è altro da fare, cd i punti G, E, G, ccc. ddermi- 
Dana.randameats curvHim» della rìsvolla. Se poi non si giaoge prceisameotc ad iiicoiilrare 
il punto P, si deve ricoraiociare l'operazione aumcalando 0 diniiaueodo opporluuammile la 
lunghezza delia corda B G, e dello altre uguali D E, K G, eoo., c Uroare 0 ritornare da oapo. 
finché per una certa lunghezza di easc corde si venga con l’ ulliino raggio visuale a radere 

sul pzmto P, 0 a piotola distanza del medesimo. < . 

■. ; I ■ 1 i‘ 
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§ 84 . La bellezza dell’andamenlo lopograflco d'uoa strada è riposta nella regolariU delle 
linee che lo compongono, e quindi nella maggior possibile frequenza c conlinuazione dei ret* 
tifili, nel ben inteso sviluppo dei traiti curvilinei, c nella buona forma delle risvolte, ed in- 
sieme nella bella esposizione , consislrntc tanto nell' amenità del paese che si attraversa, 
quanto nel frequente incontro di bei punti di vista, c di luoghi abitali. Per massima la bel- 
lezza a questo proposito è un requisito accessorio, a cui non debbono saeriflearsi nè la soli- 
dilà, nè il comodo, e per cui sarebbe poco senno l'andar incontro a ragguardevoli aumenti 
di spesa. 

% 83. Finalmente l’ economia richiede ohe l'andamento topografico d' una strada debba es- 
sere stabilito con i seguenti riguardi ; 

t.° Schivare in pianura i fondi paludosi e i terreni bassi soggetti alle inondazioni. Questi 
obbligherebbero alla spesa dell'erezione d'un argine per tannarvi sopra la strada ondo ren- 
derla esente dalle alluvioni; quelli esigerebl>ero opere di gravo dispendio per correggere la 
cattiva natura del fondo e dare alla strada uno slabile collocamento. 

5. ° Evitare in montagna le falde di terrena facile a franare, le coste dì sasso vivo, e 
i dirupi. Le prime porrebbero nella necessità di costruire robusti muri di sostegno, onde far 
fronte alla scorrevolezza del terreno; il sasso vivo fa riuscire costosissimi i tagli; i dirupi 
rendono indispensabili i muri o le baricate di riparo per la sicurezza dei viaggiatori. 

3. " Scegliere la linea più breve fra i due punti, che si debbono congiungere, tende evi- 
dentemente al risparmio tanto della prima spesa di costruziono, quanto della successiva ma- 
nutenzione della strada ; purché per altro la mira della brevità non esponga a dover affron- 
tare tali ostacoli e a fare tali operazioni, che assorbiscano una spesa di gran lunga maggiore 
del risparmio prodotto daH'abbrcviazione della linea. 

4. ° La buona esposizione rigiurdo airaspetto del ciclo tiene la strada dominata dal sole 
« dai venti meridionali, ebe ne facilitano l’asciugamento dopo le pioggio, o il disfacimento 
delle nevi, ed impedwcono quel maggior consumo, che succede nel materiale della strada 
quando conserva per lungo tempo l'umidità. 

fi." Per lo stesso riflesso giova di tener lontana la strada dai luoghi soggetti a scaturi- 
gini, a filtrazioni d' aequa; oltreché si viene cosi a schivare il bisogno dei cunicoli o degli 
aequidotti necessari per raccogliere e dar esito regolato alle acque medesime. 

6. ° La spesa di prima costruzione, c quella della successiva manutenzione riescono più 
moderale se si abbia cura di condurre randameolo stradale per luoghi in cui si trovino vi- 
cino i materiali occorrenti per la costruzione c pei mantenimento della strada. 

7. ” Un punto assai interessante per i’ecoiioiula è quello del maggior possibile risparmio 
dei tagli 0 dei movimenti di terra; e questo deve porlioolarmentc aversi in vista aeUa scelta 
dell'andamcBlo topografico d'una strada, per quanto possa conciliarsi con i riguardi della ra- 
gionevole brevità della linea, del minor numero c della discreta rapidità delle salite c delle 
disceso. 

8. ” Finalmente vogliono scegliersi con grande avvedutezza i punti più adattati pel pas- 
saggio de'fiumi, ove devono costmirsi i ponti , alfinebé la costruzione di questi riesca di mo- 
derato costo, e di sicura durata ; avendo perciò di mira la non soverchia ampiezza , e sopra 
tutto la regolarità e la slsbilità del letto, se si tratta di un torrente che scorre disargioato 
nelle proprie alluvioni. 

$ 83. In pianura può stabilirsi randamenlo topografico d'una strada indi)iendentementc da 
ogni riguardo conecrnenlc il profilo di livcllazioue il quale basta che sia rilevalo in appressa 
onde poter in coiirormilà di esso regolare lo seo|>o delle acque, c la siluazioac delle cbia- 
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vkhe per la diversione delle acque medesime; o al più per determinare il parziale alzamento 
che potesse occorrere in qualche tratto lungo un basso fondo soggetto alle inondaiiooi nelle 
piene di qualche fiume, o nelle burrasche del moro vicino. Ma nei paesi montuosi, poiché la 
buona costituzione deH’andamento di una strada è legata ad alcune essenziali condizioni, ape* 
eialnicntc di comodo e di economia, la verificazione delle quali dipende insieme dalle circo> 
stanze del profilo di livellazione, diviene indispensabile di stabilire nello stesso tempo e l’anda- 
mento ed il profilo. Per la qual cosa, prima di esporre il processo delle operazioni necessarie 
per fissare in qualunque caso l'andamento di una strada, fa d’uopo di premettere quelle con- 
siderazioni che son dovute al profilo di livellazione longitudinale. 

§ 84. Il profilo di livellazione longitudinale rappresenta la linea stradate nelle sue diverso 
giaciture, relativamente ad una data linea orizzontale. La giacitura , considerata nei singoli 
tratti, pud essere orizzontale, o inclinala. I tratti inclinali diconsi in salita se divergono dalla 
orizzontale, secondo la direziono del profilo, che per una semplice convenzione geodetica pro- 
cede dalla sinistra verso la destra di chi ha sott’occhio il disegno; e diconsi in distesa quando 
convengono con l’orizzontale. Ciò sussiste per altro nell’ipotesi che l'orizzontale cada sotto al 
profilo, come comunemente si usa; se questa fosse stabilita al di sopra, le salite e le discese 
sì prenderebbero in senso inverso. Se due trattisi succedono con inclinazioni opposte, diooost 
in contropendenza. L’inclinazione o pendenza delle salile e delle discese è determinata dall’an- 
golo che fa la linea stradale, o sia la linea del profilo con l’ orizzontale ; ma in pratica riesce 
più comodo di desumerla dal rapporto che passa fra la lunghezza del tratto inclinato. c la sua 
altezza o sia la distanza verticale fra le due linee orizzontali condolle per i puuli estremi del 
trailo. Questo rapporto si riduce ad un tanto per cento, onde si dice una salila o una discesa 
che ha la pendenza del due, del Ire, del cinque, del selle ecc. per cento. Quando la pendenza 
di un trailo non oltrepassa il Ire circa per cento, il tratto dicesi io falso piano. 

§ 85. La buona costituzione del profilo dipende dalla ragionata combinazione di tratti orizr 
zenlaii, e di varia inclinazione, da cui risultino la comodiU, l'economia, ed anche, per quanto 
può avervi parte, la bellezza della linea stradale. La giacitura orizzontale è senza dubbio la 
più conforme alla comodità; tutlavia una tenue inclinazione non le porla pregiudizio; e del 
rimanente questa dispone meglio la strada per lo scolo delle acque, e favorisce l’economia in 
quanto che esenta dai bisogno di cavar fossi laterali mollo profondi e di moltiplicare le chia- 
viche per la diversioue dello acque. E d’altra parte convien persuadersi che in un luogo an- 
damento di strada la giudiziosa alternazione dei tratti orizzontali, delle salile e delle disceso di 
moderala pendenza sia anche per un rifiesso di comodo da anteporsi ad una costante giaci- 
tura orizzontale o in folso piano; attesoché tenendo in esercizio ed in riposo alternativo di- 
versi muscoli della macchina animale, rende le bestie adoperale nel tiro delle vetture capaci 
di resistere ad un più luogo cammino giornaliero. 

$ 86. I tratti inclinali divengono gradatamente più incumodi e nella salila e nella discesa 
col crescere della pendenza e della lunghezza. Finché la prima non oltrepassa la ragione del 
cinque per cento, e la seconda non è mollo estesa, l’esperienza ha fatto conoscere che i cavalli 
delle vetture possono mantenere il trotto senza stento nella salila, e senza pericolo nella discesa 
quantunque si ommelta di fermare una delle ruote. Qindi il cinque per cento generalmente 
si slabllisce come limite di comodo per le pendenze longitudinali delle strade, e di economia 
insieme, atleso il già indicalo vantaggio di esentare le vetture dal bisogno di fermare la ruota 
nella discesa con la scarpa, e quindi la strada da quelle profonde solcature, e da quel mag- 
gior consumo di materiale, che tono necessari elTelli della scarpa, specialmente sotto i veicoli 
molto pesanti. Tutlavia fino al sette per cento l'incomodo delle pendenze longitudinali è tol- 
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lenbile, molto più se sono brevi ^ ma non dispensa dall' uso della scarpa uellc discese. Kgli 
è questo t'estremo Iloiite d'iaclinaxione a cui si può giuguere quando le circostanie non con- 
sentono di stare al cinque per cento senza incorrerò io qualche allro inconveniente, o senza 
esporsi al bisogno di lavori eeeessivamente dispendiosi. Oitre quest'ultimo limite l'incomoda 
dei tratti inclinati riesce troppo grave, tanto per la salita quanto per la discesa; e non va dis- 
giunto dai pericolo di disgrazie nel caso di caduta di qualche cavallo, o di qualche allro sioi- 
rlro accidente, siccome se ne sono avuti funesti esempi nelle mal condizionate strade costrutte 
io addietro; ove, o per soverchio desiderio di breviU, o |>cr la smania inopportuna di passare 
per qualche castello, o per una nule applicala vista di economia si è forzala l'ioclioazione di 
qualche tratto oltre il sette, perfino al quindici, al venti ed anche piùper cento. Ora non solo le leggi 
amministrative di tutti i savi Governi proibiscono che si oltrepassi il detto limito di pendenza 
delle nuove strade; ma si fa dovunque ogni sforzo per correggere o deviare le strade vecchie, 
ove per qualche tratto soverchiamente inclinalo riescono gravemente incomode e pericolose. 

S 87. I tratti inclinati, quand'anche non sicno io pendenza maggiore del cinque per cento, 
stancano a luogo andare le bestie da tiro; onde ne viene che quando la salila é di qualche 
miglio non possono conservare il trotto, ed abbisognano talvolta anche dell'aiuto di bovi o di 
altri cavalli presi a bella posta; e che quando la discesa c mollo lunga non può farsi assoln- 
lamenle a meno doll'uso della scarpa. Vuoisi perciò evitare, per quanto é possibile, la conti- 
nuitò delle salile e delle discese quantunque dolci , procurando d'inlerpolarle con tratti oriz- 
zontali 0 in falso piano, che diano campo alle bestie di prender fiato; quando anche per ottenere 
ciò debbasi alcun poco accrescere la pendenza dei tratti inclinati. B sarà anche opportuno di 
regolare le pendenze io modo che diminuiscano andando in allo, onde vengasi minorando la fa- 
tica agli animali, di mano in mano che vanno scemando le lero forze col luogo tirare in salita. 

$ 88. L'economia richiede che venga adottalo un sistema di tratti orizzontali e di tratti in- 
clinali Isii, ohe soddisfacendo alle accennate condizioni di comodo, e sccoudaudo un andamento 
ben costituito, riduca alla quantità minima il volume dsi tagli e dei movimenti di terra. Questa 
condizione d'economia resta pienamente adempita le quante volte può ottenersi che il profilo 
della linea stradale si confonda col profilo naturale del terreno sul fissala andamento , senza 
contravvenire alle leggi della solidità e del comodo. Ma ben di rado è convenientcmeolc ot- 
tenibile l' indicata coincidenza; e bisogna per io più contentarsi di far si che i due profili si 
disooslino l'uno dall'altro meno che sia possibile, compatibilmente con la solidità, e segnata- 
niente col comodo della strada. 

S 89. Non solo per soddisfazione dell'occhio, ma ben anche per viste di vigilanza e di sicu- 
rezza si prescrive, che i tratti d'immediato accesso alla città delibano avere una giacitura co- 
stante, almeno per duecento metri nelle strade secondarie, e per la lunghezza di metri seicento 
nelle strade di prima classe; e che per gli stessi motivi, in uguali lunghezze almeno lo strade 
debbono essere eondoUc a rettifilo ad imboccare nelle porte della città. 

$ 90. Siamo ora a portata di dare un’idea del modo pratico di proeedere alia determioazione 
dell'andameuto topografico e del profilo longitudinale di livellazione pel regolare sviluppo d'uoa 
nuova linea stradale. In pianura, come fu già avvertilo ($ 83), l'operazione non presenta molla 
difficoltà, li d’uopo primieramente di avere una mappa esalta del paese fra i dati duo termini 
della nuova strada. Si segna nella mappa una linea reità tirata dall’tino all 'altro dei dati due 
estremi, e si osserva qmii sieno le circostanze del paese lungo l’ andamenlo di questa linea, 
onde giudicare se possa convenire alla nuova strada un andamento topografico, ebe prossi- 
maamnle coincida con la segnala linea. Nel caso che tale andamenlo non si riconosca confa- 
cente alle condizioni essenziali delia solidità, del comodo e dcir.ccouomia , sia perché venga 
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aliravcrsalo da qualche ranillicaziano delle lalerali caicne di monti, sia perchè vada ad iiiler* 
liarsi in qualche seno di (tiare, in qualche stagno, u in qualche palude, si vuol considerare con 
quali inflessioni divenga necessario di sviluppare l’andamcDlo, onde fargli scansare l'incontro 
dei frapiKisti ostacoli o sili svantaggiosi; c quindi con questa vista si segnerà sulla carta a di- 
screzione un andamento lineare il più breve possibile fra gli estremi, conduecndolo a passare 
per le citlà o altri luoghi adiacenti, che possano interessare, o per l’utilità del commercio o 
pel comodo delle fermate. Fissalo cosi l'andamento approssimativo a tavolino, si passa a fame 
la precisa e definitiva determinazione io campagna, scegliendo tratto per tratto le linee più 
brevi e meno irregolari che sia possibile, in fondi più solidi e più asciutti, avendo in vista la 
vicinanza di buoni materiali, c la solida ed economica scelta dei punti pel passaggio dei fiumi 
e canali. I punti che si vanno di mano in mano segnando sul terreno con picchetti , e con 
biffe 0 paline si prendono in pianta, e se ne fa la livellazione, accompagnata dal rilievo di suf- 
ficiente numero di sezioni o profili trasversali di terreno. Restano cosi determinati in caria 
ed in campagna l'andamento ed il profila della nuova tinca stradale, quest'animo venendo dato 
dalla naturale giacitura del terreno, salvo qualche piccola modifleazione, che può venir riebie- 
sla da accidentali circostanze. Le sezioni rilevate servono a slebilire le operazioni da farsi per 
la formazione della strada nei singoli punti , mediante il disegno , che dovrà farsi sopra cia- 
scuna di esse del profilo trasversale della strada a norma di quanto si dirà in approsso. 

$ 91. Un processo più lungo, c più maisgevole di operazioni abbisogna per le strade di 
montagna, in cui l’andanientu topografico deve principalmente essere subordinato alla buona 
costituzione del profilo longitudinale. 

Prendasi sotl’occhio una mappa del paese, in cui sicno rappresentate non solo le situa- 
zioni topografiche dei luoghi, ma lutti i variati accidenti del terreno^ e si segni sopra di essa 
una retta dall’uno all’altro dei dati estremi. Si scorge con una prima occhiata quali luoghi 
abitali esistono nelle adiacenze di questa linea per i quali potesse interessare c convenire di 
far passare la nuova strada; e quali sono le grandi vicende del terreno lungo questa linea 
dipendenti dalle direzioni delle catene dei monti o delle vallate. E si forma quindi un primo 
disegno approssimativo dell’andamcnlo da tenersi, intendendo a passare pel maggior numero 
possibile di luoghi abitati, ad evitare i punti più elevali nelle creste dei monti, e i più bassi 
nel fondo delle vallale, e a rendere meno frequenti e meno sensibili le vicende del profilo lon- 
gitudinale del terreno sulla linea prescelta. Nè si devo commettere di esaminare se con diverse 
linee, sviluppate in vario modo, possa soddisfarsi alle condizioni essenziali, per quanto può per- 
mcttcrlo il più attento studio della carta topografica. Dopo questo esame fallo a tavolino, si 
passa in campagna, e primieramente si fa la livellazione a grandi tratti di ciascuna delle di- 
verse linee immaginate, modificandone l’andamento a norma delle circostanze che si verranno 
scoprendo dalle locali osservazioni. A compiere speditamente tali livellazioni può giovare l'uso 
di quel livello che chiamasi eclimeiro, io cui l’angolo variabile che la linea visuale o di mira 
fa con rorizzontale può misurarsi ad ogni battuta con opportuno meccanismo inerente alllslni- 
mcnto. Ed anche con maggiore speditezza può ottenersi l’intento servendosi della livellazione 
barometrica, poiché questa prima operazione deve farsi, come si è detto, a grandi tratti, c non 
ha altro oggetto, che di far conoscere le atlczze rispettive dei punti più elevali e dei punti bassi 
del terreno suH’andamcnlo divisalo; i quali determinano le ]>rincipali vicende del profilo longi- 
tudinale. Questa medesima operazione non sarebbe necessaria le quante volle la mappa del 
parse fosse rilevala c disegnala per sezioni orizzontali secondo i metodi conosciuti nella mo- 
derna geodesia, ed il profilo a grandi tratti di ciascuno dei divisali andamenti potrà in tal 
coso aversi senza ulteriori operazioni di campagna, ricavandosi dalla medesima carta lopo- 
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grafica ; e non occorrerebbe ebe di reltificarlo io campagna io riguardo a quelle più minute 
circostanze di vario genere, che non possono essere indicale dalla rmajipa. 

% 9a. Avendo (issate le posizioni (opograflclie c le aliczze di livello di alcuni principali 
punti del terreno destinali a cadere sull’andaiuenlo della linea stradale, e diviso cosi l'aoda- 
mento lopograflco in traili parziali dall'uno all'allro di tali punii, rimane da terminarsi il pro- 
gello col parziale sviluppa dcirandamcnlo c del profilo di ciascun tratto. A tale elTetlo si mi* 
sora la distanza orizzontale di due punti che costituiscano i termini dui (ratto clic si vuole 
sviluppare, c si nota pure la distanza vcrilcalc Ira i punti medesimi, o sia la diITcrenza fra le 
rispettive altezze di livello. Se la distanza verticale sta alla orizzontale in una ragione non 
maggiore di cinque a cento, potrà l'andamento (larzialc del tratto svolgersi sulla costa naturale 
del terreno, senza che la pendenza longitudinale del profilo stradale arrivi al cinque per cento. 
Perciò sulla costa medesima si segnerà coi picclielli numerati una linea che proceda dall’ uno 
all’altro dei punti estremi con una iueliiiazionc presso a poco costante, facendone insieme la 
pianta, e la livellazione longitudiuale, prondendo frequenti sezioni trasversali che facciano co- 
noscere per una sullicieote estensione e di sopra e di sotto la giacitura della costa. La pianta 
di questa linea fisserà l'andamento approssimativo del tratto, il quale si rettificherà in appresso 
sulla carta topografica, modificandone lo sviluppo, secondo che dal confronto delle sezioni col 
profilo si conoscerà necessario per rendere uniforme la pendenza, o per mettere sotto più van- 
taggiosa costruzione il profila longitudinale a norma delle già stabilite leggi {% 85 e seg.) di 
solidità, di comodo e di economia. L’andamento in tal modo rettificato in carta, si segna de- 
finitivamente sul terreno con picchetti numerati e distinti dagli altri. 

$ 93. Se |)oi la lunghezza del tratto c l’elevazione rispettiva dei due punti estremi sicno 
tali che la ragione di questa a quella superi il cinque per cento, bisogna tentare se svitup- 
pando in modo regolare l’andamento per la costa, possa stabilirsi una linea, di cui il profila 
longitudinale non abbia inclinazione maggiore del cinque, 0 al più, se il tratto non è molto lungo, 
del selle ($ 86) per cento. Quando ciò possa riuscire, non si ha che da procedere secondo le 
norme accennate nel paragrafa anlecedenlo. In caso diverso è forza ricorrere ad espedienti di 
ripiego onde conseguire la comodità del profila anche con sacrificio dell’economia. I ripieghi 
possono essere vari; e la loro applicazione resta tutta affidala al sano criterio ed all’esperienza 
dcU’Ingegnere incaricato del progetto. I ponti gettali attraverso le vallale onde sollevarsi sul 
loro fondo; i (agli o aperture trasversali fatte sulle creste dei monti onde scemarne la naturale 
elevazione; i trafori scavali nelle viscere delle nionlagnc affine di evitare iljùsogno di ascen- 
dere sulle loro cime; gli andamenti sviluppati a zig-zag onde aumentare la lunghezza di qual- 
cho tratto naturalmente troppo breve in confronto della sua altezza, possono felicemente Hu- 
scire. Ma la sensata applicazione di tali straordinari temperamenti può più facilmente compren- 
dersi dai buoni esempi, che qua e là se ne hanno snile antiche c sulle moderne strade, che 
da tutto le possibili considerazioni falle semplicemente in astratto. 

§ 94. Per (al modo col parziale sviluppo di ciascun tratto si compie il progetto di ognuna 
delle divisate linee per randamento di una nuova strada. Il confronto dei diversi progetti sotto 
tulli i rapporti di solidità, di comodo e di economia fa conoscere quale sia preleribiie, e de- 
termina la scelta, che in parità delle altre condizioni si deve far dipendere dalle viste di mag- 
gior regolarità ed amenità. B lutto ciò che si è fin qui esposto vale tanto pel caso dell’aper- 
tura di una nuova strada, quanto per quello in cui si abbia da correggere una strada già 
esistente con la parziale deviazione di qualche tratto. Io vero sarebbe stalo desiderabile di trat- 
tare questo argomento con qualche maggiore estensione; tuttavia nei brevi cenni generali pre- 
messi si è procuralo di non ommeltere nulla di essenziale per quel che sia le massime foii- 
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ilamcntuli, 0 la so&laiiza del metodo da tenersi; il clic ò quanto si poteva concedere dalla ne- 
cessità di non oltrepassare i limiti propri di un'opera quale è la presente, destinata soltanto 
al melodico elementare insegnamento dei prineipii e delle regole fondamentali dell' arte. 



CAPO VII. 

FORMA, STRUTTURA, ED ALTRE PERTINENZE DELLE STRADE 

§ 93. Fin qui la strada non si è considerala che ramo una semplice linea delcrininala in 
tutta la sua estensione per meezo dell'andamento topograOco e del profllo longitudinale. La 
strada prende forma e larghezza sopra di quella linea per la riduzione delle sezioni o dei 
profili trasversali. I.e sezioni rilevate {% 92) del terreno lungo il divisalo andamento diven- 
gono le sezioni del progetto eoi segnare sopra ciascuna il profila trasversale della strada come 
già falla; e dinioslrano insieme la figura e le dimensioni della strada a luogo a luogo, e le 
forme e le dimensioni dei tagli e dei riporti da farsi per la riduzione del terreno. 

§ 96. Nel profilo trasversale di una strada sono da considerarsi dislinlamcnte t 
t .° La larghezza propria della strada. 

3.° La conligurazlonc della linea superiore del profilo. 

3." Le condizioni delle lince laterali. 

La larghezza della strada dev’essere corrispondente al Insogno del comodo e sicuro corso 
delle vetture e del pedoni; la configurazione supcriore'' deve tendere a facilitare lo scolo delle 
acque pluviali, onde non si arrestino sulla superficie della strada; le condizioni delle linee la- 
terali debhono insieme servire alla inalterahililà delle sponde, ed al regolare scarico delle 
acque, che discendono dalla superficie slradale. 

S 97. Ordinariamente la larghezza delle strade e distinta io Ire parti. Quella di mozzo spe- 
cialmente destinala al corso delle vetture, e a tal fine adattala con una solida materiale strut- 
tura, dicesi carreggiata, ed anclie parlila. Le due parti laterali meno battute dalle vetture, o 
particolarmente assegnale al transita dei pedoni, sono per lo più di semplice terra e diconsi 
margini, panelli, Paneheggiature, a marciapiedi. 

La larghezza d’una strada vuol essere proporzionala al verisimilc concorsa di vetture, di 
bc.sliami, di gente a piedi c a cavallo, di convogli militari, a cui potrà essere soggetta dipen- 
denleuicnle dalle relazioni politiche, commerciali e civili degli Siati c dei paesi , alle comu- 
nicazioni dei quali essa serve. D’ordinario a ciò provvedono i pubblici regolamenti, fissando i 
limili delle larghezze per le pubbliche sirade a seconda del rispettivo grado d’ importanza. 
.Nello stato romano le strade sono distinte in nozionofi e provinciali, non coniando le comu- 
nali c le consorziali, le quali non sono comprese nelle disposizioni disciplinali, e vengono re- 
golale a senno degli Ingegneri c a beneplacito delle Amministrazioni da cui dipendono. Alle 
strade nazionali in pianura è fissala la larghezza di m. 1 1 ; la carreggiala può essere larga da 
5 ad 8 metri; il resto, metà per ciascheduna, alle nandicggiature. Le strade provinciali di pia- 
nura deblionu essere larghe fra 5 o 7 metri secondo il minore o maggior bisogno. Indistin- 
tamente poi per le strade di montagna, a qualunque delle duo classi appartengano, è prescritto 
che la larghezza non abbia ad essere maggiore di m. 6, 5 né minore di m. 4; quantunque si 
permetta di ridurre anche in qualehe trailo parziale la larghezza della strada a soli tre metri 
in vista di qualche ostacolo insuperabile, o a scanso di eccessiva spesa; condizione però che ciò 
non succeda sulle risvolte, c che di laiilu in tanto, e a vista l’una dell’altra, si formino delle 
l ui.. I. tì 
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piazzate più larghe, ove possa succtilirc souza pericolo riueoiilro o il ricamlué (klfu vcKurc, 
Pu alilo qucsle prcsei iziuui lum suuo poi as>olulaiiiei)lc imprelcribili , e iiou è raro il caso 
che particolari circostanze inducano gl'ingegneri a proporre, ed il Governo ad approvare sopra 
giublilìcali mutivi, che ueiradaltanicnto di qualche strada si receda, in quanto alla larghezza, 
dalle preferite generali disposizioni. 

§ 98. IVI pronto scolo delle acque pluviali é necessario clic la superlicie di una strada sia 
inclinala verso uno o verso cnlranibi i iati. Nel pritno caso si ha la supernde io piano in> 
cimalo, e la strada diccsi n tetto; nel secondo si ha una su{KTfìcie convessa e dreesì a $chitna. 
Tulvolia anche una strada può essere inclinala da cutrauibi i iati verso il me/zo, il che però 
non accade che deniro le cillà, o sia fra i caieijgiati^ ed allora la superrieie dice» a cuUa. 
La forma a ledo non può essere adattala clic per le strade di montagna di poca larghezza, 
ove per impedire le alterazioui del cìglio cslcrno o del greppo inferiore Ionia conio d'iiivilare 
le acque a scorrere appiè del greppo superiore, per deviarle quindi oppurluuauienle verso 
qualche punto di scarico. .Ma per le larghe strade di pianura non si deve abbandonare la 
forma a scbicna, sieiouie la più favorevole a render pronto e placido lo scolo delle acque tuiJa 
superficie stradale. 

^ 99. Putribbe forse sciubrare iuulile riaelinazioue trasversale nelle strade di inonlagua, 
ove fa pendenza lougiludinale non pcrnicUe alle accjue di arrestarsi sulla superficie ilella strada 
e le riiliiama ai punti più bassi, ove potrebbero essere raccolte e deviale. Rindtendo però 
che le acque nel disecnderc auuicutcreLberu progressivamente di corpo e di velocità, si coni' 
prende che non solo diverrebbero un oggcUo di grave iucouiodo ai trausilanli , ma esporreb^ 
boro la superficie stradale ad essere corrosa ed alterala. Quindi si deduce essere aiui neces- 
sario d’impcdiro questo dannoso corso lungìludiualc delle acque sopra una strada, riclijaniau- 
duie verso i lati mediante un’opportuna inclinazione trasversale. 

§ 1 00. L’inclinazione trasversale delle strade vuol essere dderminala in modo, che serva 
al pronto scoio delle acque senza mettere in forse la sicurezza delie vetlure. L’esj)erieuza ha 
dimostralo che afruidiè le vetture non corrano pericolo di perdere requìlibrio per la sovcr- 
ehia pendenza laterale della strada, é necessario che questa pemicuza non sia maggioro dei 13. 
circa per cenlo. Quindi ai di sullo di questo limile massimo si fissano le inclinazioni Ira- 
svcrsali d’una strada maggiori o minori a seconda delia maleriule struttura, come si vedrà 
in appresso^ pulemlost perfino ridurre al tenuissimo saggio del 0,8 per 100, secondo il nuovo 
sistema di struttura receiiteuicute adottato nell’ IngliìitcJ ra, di cui non lascieremo di parlare 
a luogo opportuno. 

§ 101. Quantunque (§ 99) sia indispensabile i’inelinazionc laterale anche in que’ tratti di 
strada, die hanno una pendenza longitudinale , tuttavia può in questi la pendenza laterale 
stabilirsi mìiioiu di <]uella che si assegna ai tratti orizzontati in parità di struttura. DifTatli 
se un tratto di strada e castituìto iu salita o in discesa, e la sua superfìcie è stabilita sotto 
un certo grado d’ ìndinazionc laterale, egli è fuor di dubbio che le acque in qualunque 
punto del piano iaclinato, saranuu dalla gravità spinte a discendere per la linea di raassìuia 
peiitlcnza, la cui direzione non è parallela nè perpendieulare all’ audamcnlo lopografìco, e 
può gcoinelricaiuenlc determinarsi^ e quindi Io scolo sarà felice qualora questa buca di uiassi- 
uju pendenza riesca lauto inclinala quanto dovrelibc esserlo per la felicità dello scolo la linea 
superiore del profilo trasvei'sale, se fosse orizzontale la giacìlura longitudinale della strada. 
Laonde la giusta pendenza laterale da cssegnarsi alla superfìcie stradale sarà quella, per cui 
la linea della massima |)cndcnza risulla dell' accennata inclinazione necessaria pel pronto 
'Mjulo dell’ acque nei traili urizioiilali ^ e potrà delcriuinarsi col seguente processo analitico. 
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S (02. Si» A B (fig. <l)il profilo trasversalo lielln supcrfieic di una strada a letto, ovvero 
il seniiprofilo trasversale della superficie di Una strada a schiena: c sia A C la sua proieaionc 
sopra un piano orizzontale, che passa per l’estremo inferiore A del profilo. Sia di più A C 
X Z la proiezione sni medesimo piano orizzonlalc di un tronco slr.adale, che ha principio dalla 
sezione A B, c che si suppone in discesa, come lo dimostra il profilo longitudinale B E. Sarà 
A E l'intersezione del piano orizzontale, ed in queslo pel punto C si liti la linea C D perpen- 
dicolare ad A E. É manifesto che sarà questa la proiezione dulia linea di massima pendenza. 

Facciasi la pendenza longitudinale o sia il rapporto B C : C E : : A : 1 00, c pongasi la 
pendenza laterale o sia il rapporto B C: C A : : i: tOO; e sia C .A = a. Può agevolmente 
conoscersi che l’angolo D C E, il quale determin.'s la direzione della linea di m.assima pendenza 

ha per tangente —, che l’irictinazionc della medesima linea, o sia il rapporlo U C : D C : : 

(h* -f- **): 100; e clic la lunghezza orizzontale C O della linea di scolo |)cr una massa 

0 (A* -t- a:*) 

d’aet|ua siqqiosla nel punto B sarà =: . Or dunque per le cose già dello so 

suppongasi del i per 1 00 la pendenza laterale che coinpelerchhe alla strada se il suo profilo 
per lungo fosse orizzontale, e si facci» i = (A’ a:*), si avrà x = lA (i’ — A»), 

c sarà questo valore di z, che fisserà la pendenza laterale da adattarsi affinché la linea di pen- 



denza massima abbia il i per 100. Posto tale valore di z, risultano tang. D C E = 






® ® (*» _ ■ 

$ 103. Questi analitici risultali fanno conoscere.' 

1. " Che il valore di i è immaginaria quando A >■ *; c quindi che la pendenza laterale 
non può essere diminuii» se non che in quelle salile o in quelle discese che sono inclinate 
IO un rapporlo minore della stessa laterale pendenza. 

2. “ Che quando A è pochissimo niinore di A sarebbe dannoso di scemare la pendenza 
laterale a norma del determinalo valore di z, allcsoehc l’angolo D C E divenendo acutissimo, 
la direzione della lìnea di massima pendenza poco divergerebbe dall'andamento lo|>ografico, o 
le acque scenderebbero verso i lati scorrendo per lungo tratto sulla superficie stradalo, onde 
sì anderebbe intorno a quei incdeslini inconvenienti, che furono già indicati (§ 99). 

Qualora dunque i sia bensì maggiore, ma pochissimo di A, non sarà permessa la totale 
diminuzione testé determinala; ma hisognerà contentarsi di dare ad z (piairbo valore inter- 
medio fra A c ^ (!? — A’), il quale renda non soverchiamente lunga la linea C O, o sia 
la lunghezza del corso dell'acqua sulla superficie della strada. 

S 104. Si può stabilire clic per l’indennità della strada non alibia a riuscire la linea C 0 

A o 



dello scolo maggiore di 2 a. Tale condizione si avrà cosi espressa 



|/- (A-5 _ A’) 



< 2 o; la 



quale rimane adempita quando sia A < ' — ^ — . Si vede perlanlo che qualora sussista questa 

relazione fra A c A potrà la pendenza laterale essere ridotta al (A^ — A-) per 1 00, che 
A 

sarà sempre minore del - per 100. Così, per esempio, se la pendenza laterale dei traili oriz- 
1 

znulali fosse fissala *1' o 'I®* 5,5 per 100, l’indic.ila riduzione potrà effettuarsi in tulli 
quei II alti nei quali A v; 4|75, o sìa nei quali la pendenza luiigiliiiliiiale non superali l.T.'i 
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}ier i 00. Poi* (}uei traiti poi nei quali fosse h 



n.vpo VII. 
*[/ 3 



che C 0 riuscisse minore di 2 a, o sia 
k 

c quindi mollo più ac > - e ^ (h* -4- 



a l/" (A* •+• **) 



si dovrebbe determinare x in modo 
h 



2 per cui SI avrebbe x 



k. Onde per tali tratti la riduzione della pem 



deaza laterale potrà generalmente fissarsi al per 100. 

§ 405. Non solo h pendenza laterale non può essere diminuita in quei tratti nei quali A A 
ma dovrebbe anzi a rigore aumentarsi, affinclic le acque non abbiano a scolare per una linea 
soverchiamente lunga. Continuando a ritenere che non debba essere C () !>» 2 a si torna ad 
A 

avere x > — - ; e quindi si rileva, che nei traili di salita o di discesa la pendenza laterale 
h 

non può esser minore di ’- y ^ o sia di 0,58 A. Cosi nei tratti che hanno la pendenza loogitu- 

dinalc del 3 per iOO non potrà la pendenza laterale esser minore del 4 74 i>cr 400, in quelli 
inclinali dal 5 per 4 00 non potrà essere minore del 1,90 per 4 00, ed in quelli che hanno 
INiictinazione del 7 per 4 00, non polrà essere minore del 4,06 per 100. 

S 406. Dopo di aver stabilito quali debbano essere (a larghezza, la forma c la pendenza 
laterale della superficie di una strada, facilmente se ne può disegnare il profilo trasversale 
sulle diverse sezioni già rilevate (§90, 92) nella generale livellazione della divisala linea. Pel 
complesso dello premesse operazioni grafiche è dalu sopra ciascuna sezione un punto appar> 
lenente ai profilo longitudinale, o vogliam dire alla linea stradale. Sia A (fig. 4 2) questo 
punto in una delle sezioni, c si conduca per esso uno orizzontale X Z. Se tic prendono al di 
qua e al di là del punto A i due segmcnii uguali A B, A C, la somma dei quali sia uguale 
alla stabilita larghezza della strada. Se questa dev* essere formato a letto, il declivio Irasvcr^ 
sale dovrà essere verso il punto B (§ 98)^ c quindi eretta per Topposlo estremo C della lar- 
ghezza una verticale, c presa su di questa utrallezza C D clic sia alla larghezza C B nei rap- 
porto della fissala pendenza laterale, coiiduccndo la retta C D, rappresenterà questa il {>ronio 
della superficie stradale. 

Se poi la superficie della strada debba essere coutigurata a schiena, si utlienc il disegno 
del profilo con la seguente coslruzione. Pel punlo di me/zu A (fig. 43) della segnata larghezza 
B C, e si segni il punto D, in modo che stia A D ad AB nella ragione stabilita per la late- 
rale pendenza i c qtiindi si conducano le rcllc B 0, 0 C. Cosliluiscono queste un profilo a 
schiena^ ina l’angolo superiore renderebbe il profilo instabile, difettoso ed incomodo, e quindi 
giova di correggerlo col sosUluirvi un arco circolare convesso. Si prendano sulla larghezza i 
punii re, F equidistanti dal mezzo A, in modo che rinter{>osta distanza £ F sia uguale alla 
larghezza che vuoisi assegnare alla carreggiata {% 97) Condiiccndo per tali punti le verticali 
K M, F N, che tagliano in M , ed in N i due lali del profilo, c quindi per i punti M, D, N 
facendo passare un arco di circolo, questo costilnfrà il profilo superficiale della carreggiala, 
mciifro le due rette MB, N C darnnno il profilo delle laterali liaiK'lieggiature. 

§ 107. In proposito del profilo (rasvcrsale rimane a dirsi della configurazioiiq delle lineo 
i.ilerali, che determinano lo forme a cut il terreno dovrà essere ridotto al di qua c al dì là 
della strada. Primieramente è necessario che la strada sia fiancheggiala da fossi in cui pos- 
sano raccogliersi le acque pluviali , che scolano dtilla superficie stradale. Questi fossi dicuusi 
juisi por/fl/of*, cd anche fiossi dì guardia, c traducono le acque raccolte ai bassi punti 
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nei quali veugoiio divcriitu o lilx-raiiienlc, o per meizo di altri fossi delli scitricalori, per i 
terreni laterali, d’onde fanno recapito agli o|>purtuni recipienti. Ove la forma della strada é 
a letto non accorre che un solo fosso talerale della parte del declivio; ove la strada 6 a schiena 
occorre gencraliiienic un fosso per parte, se pure la strada non é Ìii argine, ovvero sollevata 
da un lato sull' adiacente caiu|>agna; nei quali casi o saranno inutili entrambi i fossi, o ne 
sarà necessario uno soltanto. La profondità dei fossi portatori vien fissata , per merco della 
livellazione, in modo che il fondo abbia un costante declivio fra il punto più elevato del fosso 
ed il punto dello scarica. La larghezza della sezione vien regalala a seconda della quantità 
d'acqua che dovrà esser portata dal fosso nelle più dirotte c continuate piaggio, ojidc non 
ubbia a temersi che per l'angustia del fosso la strada possa rimanere inondala dall'acqua, la 
quale va aumentando di volume di mano in mano che va procedendo verso lo scarico. Lo 
sponde debbano avere una giusta scarpa (§ 3) confacente alla qualità del terreno. Giova di 
moltiplicare più che si può gli scarichi, onde non essere costretti ad aprire ampi fossi, e non 
avere aecanlo alla strada una grossa corrente che potrebbe divenir perniciosa, specialmente 
nei tratti di molla pendenza longitudinale. E dove il declivio del fosso ^a forte, ed il terreno 
capace di esser corroso, non deve omettersi di render minore il declivio, e quindi la velocità 
dell’acqua per mezzo di ri|iari di muroo di legna stabiliti altraveno il fosso, che diconsi òri* 
glie ed anche terre ; le quali dividendo il fosso in tronchi di giusta pendenza rallentano il 
corso dell’acqua, c mettono in salvo dalle eorrosioni la si>onila della strada. 

S 1 08. Le linee laterali del pronio trasversale debliono anche provvedere 93) alla inai* 
lerabilità delle forme del terreno laterale, onde |icr dirupamenti o frano che in esso potessero 
avvenire, non abbia mai a restar ingombrata o guasta la strada con incomodo, e con pericolo 
dei viandanti. Quindi sia che nelle strade di pianura qualche trattosi debba elevare sul piano 
di cainpagoa, sia che per le montagne o sovrasti alla strada o siale solloposlo un greppo, 
deve assicurarsi la stabilità delle sponde con la necessaria scarpa ; o qualora le circostanze 
lo inipcdisScro, o non lo perniettcsscro che col sagrilieio di eccedonti spese dovrà supplirsi 
alla scarpa con la coslriizianc di robusti muri di rivestimento (§ 4). 

% 109. Proseguendo innanzi nell’ordine assunta {% 74) passiamo a parlare della materiale 
struttura delle strade. E |ier materiale struttura non altro vogliamo intendere , che T impiego 
opportuno di adattati materiali a rendere stabile nelle sue forme, ed in tutte lo sue parli la 
strada. L’oggetto principale per questo rapporto è di render solida la supcrllcic della strada, 
onde non abbia od esser alterala dalle cause che su di esse agiscano, o cho sono le acque, i 
piedi degli animali, e le ruote delle vetture. 

S 410. In punto di struttura c per l'oggetto teste indicalo si debbono disliuguerc tre spe- 
cie di strade, cioè: 

4. a Le strade n terreno che gli antichi chiamarono lerrenne, e che sono formate per la 
semplice riduzione del fondu uaturale a seconda del prolilo trasversale, senza veruna aggiunta 
di materie estranee. 

3.' Le strade inghiaiale (glareatae) che sono ricoperte con uno strato di ghiaia 0 di mi- 
nuti sassi, 0 di qualche materiale vulcanico, o di arena. 

3.* Le strade selciale {stralee) clic hanno alla superficie un pavimento di pietre, o sem- 
plicemente giacenti sopra un letto di arena, o anche talvolta posate io un letto di malta com- 
posta di calcina mescolala con l’aren.n, o con la pozzolana. 

§ 414. Le antiche strade romane avevano la parte di mezzo, o sia la carreggiata, coperta 
ili un pavimculo fonnalu di grandi massi poligoni di quella lava hasallina di cui sono fre- 
quenti c copiosi depositi naturali intorno a Roma, c che è comunemente nota sotto la de- 
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iiooiinazione di telce j c i margini, eh' erano alquanto elevati con le loro superfìcie sopra 
quella della carreggiala, costruiti di ghiaia, o di semplice terra. In oggi si coslrulscono le strade 
in diverso modo, adnprandosi le varie specie di struttura a seconda spcciaitncnie delle qua- 
lità dei materiali che le località suinmiuislrano. 

Ordiuariauiciilc le strade sono srlciale su liilla la larghezza entro la città, c gli altri luoghi 
abilali. Generalmente poi le strade fuori dell'aliilalo hanno i nurgìni a terreno e la carreg- 
giata, 0 inghìajala, o selciata. NcU’Inghlllcrra, cd in qualche provincia meridionale della Fran- 
cia, le strado sono inghiaiate su tutta la larghezza ^ generalmente però, in Italia o fuori d'Ita- 
lia, è inghiaiala la sola parte di mezzo delle strade, meno che nelle strane strade di montagna, 
belle quali s’ìogliiaia quanto c larga la superficie. Le strade a terreno, generalmente parlando, 
non possono riuscire né solide né comode; e perciò non può esserne permesso l'uso che ncl- 
l'assolula dclìcenza di materiali adatti o per formare un’ inghiaiala , o per costruire una sel- 
ciala. Esse, come già si è notalo, ($ HO) si costruiscono per mezzo della semplice riduzione 
del proOlu trasversale, onde rigorosamente, piuttosto che una specie particolare di struttura, 
uon si ha in esse che il caso di una strada senza struttura di sorte alcuna. 

§ 113. L'inghiaiata consiste in uno strato di buon materiale collocalo entro una fossa o 
casso formala a bella posta nella sommità della strada; del quale la superficie c configurala a 
seconda della cavatura del profila trasversale (§ 107). Lo migliori inghiaiate sono quelle che 
sono composte di sassi, vale a dire di ghiaia, o di pielriico. La ghiaia, che volgannentc vicn 
chiamata anclie breccia, o si ritrae dagli alvei dei torrenti, o si cava del seno della terra qua 
e là, ove dalle fisiche vicende del globo è stala accumulata. Sotto il nome di pietrisco altro 
non si vuol intendere che l’aggrrgato di minuti frammenti lapidei prodotti da naturale o da 
artificiale frattura di qualunque sorta di pietre. In mancanza di ghiaia o di pietra si possono 
formare le inghiaiate di arena, o di pozzolana, o di qualche altro materiale vulcanico; ma 
questi materiali per l'estrema loro minutezza e fragilità naturale rendono le strade incomode, 
c poco solide, onde non deve farsene uso che nei casi di reale necessità. 

$113. L’inghiaiala per solilo si estende in larghezza soltanto (| III) sulla carreggiala; c 
la sua altezza varia da mel. 0,3ù fino a met. 0,40. Entro tali due limili, l'altezza deH'ìnghia- 
iala deve essere tanto maggiore, quanto maggiore il vcrisimilc consuma di materiale, o quindi 
la diminuzione di altezza a cui aniiualiiicntc sarà soggetta l' inghiaiala. Dovrà però fissarsene 
l'altezza dipcndeiilcmenle dalla qualità c quantità delle vetture che frequentano la strada; 
dalla bontà del materiale, e dalla maggior o minor larghezza della carreggiata. Essendo fissalo 
la larghezza c l'allczza dcll'inghiaiata, si dis|)onc con tali dimensioni la forma o sia la cassa, 
regolando perciò opporlunamcnlc i logli c i riporli di terra nel fare la riduzione del profila 
trasversale. E deve avvertirsi, che acciò lo sialo inghiaiala riesca di uniforme altezza, c non 
sia nel mezzo più allo che ai lai! (il che farebbe aumentare senza vcrun vantaggio il quanti- 
tativa del materiale occorrente) giova di stabilire il fondo della cassa sotto una curvatura pa- 
rallela a quella della superficie supcriore della carreggiata, come sarà stata segnata nel profilo 
trasversale ($ lofi). Onde il suo profilo verrà determinalo da un arco circolare descritto col 
centro in G per i punti E, G |fig. 13). 

§ 114. Sic dello che le migliori inghiaiale ($ 113) sono quelle che sono composte di ghiaia 
fluviatile o fossile, ovvero di pietrisco naturale o arfiliciale. Fra le ghiajc e fra le pietre av- 
vene però delle più c dello meno aduliate per ringhiaìamenlo delle strade; cd avvene anche, 
le quali talora sotto la piu buona apparenza , riescono in fallo disadatte o perchè troppo fa- 
cilmente allerabili, esposte che sieiio all’ umidità c alle gelale, o perché dolute di troppo 

;arsa resistenza alla compressione; onde ben presto restano infraule, c si riducono in fango 
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0 in |>clvere. Per la qual cosa, quando si traila di qualche materiale non ancora speriinoutato 
non dee restarsi paghi delle sole apparcnsc, né ominellcrsi di fare tulle quelle pros e che pos- 
sono essere opportune a far conoscere la buona o cattiva qualità della pietra. Sicconic poi la 
ghiaia ben di rado si ritrae pura dai torrenti e dalle cave, c quasi sempre è mescolata con 
terra o con arena, cosi addiviene per lo più necessaria, e non dee trascurarsi, di depurarla, 
facendola passare per una ramala di ferro, ed anehe lavandola, quando si abbia il comoda di 
farlo, a line di spogliarla di ogni mistura di materie eterogenee. 

§ f 16. L'inghiaiala è per lo più divisa in due o Ire sirali di ghiaia o di pietrisco grada- 
tamente più minuto. L' infimo strato, allo ordinariamente m. 0,20, è formalo di grossi pezzi 
accomodali diligeiilcincntc a mano, in modo, che si costipino e si assettino, avvertendo che 
ciascun pezzo sia posto a giacere sul fondo della forma con la sua faccia più ampia. Questo 
strato cosliluiscc quasi II fondaincniu dell' inghiaiala; e eomuiicmente dicesì la maiiicciala. Lo 
strato supcriore, che può dirsi la coperta^ e che il più delle volte piglia tutta la residuale 
altezza dell' inghiaiala (§ ft3), ù composto di ciottoli o di pietreilc grosse non più d'una 
noce ordinaria, e di peso non maggiore di once 7 romane, che prossimamente equivalgono a 
ehilog. 0,2. Ed c ben interessante che si stia attaccati a questo limile di grossezza, e che si 
escludano o si sminuzzano i pezzi di maggior volume, i quali mal si uniscono nell'ammasso, 
vengono facilmeiilc smossi dalle ruote delle vetture, e producano incomode scosse nel movi- 
mento dei veicoli. Da un' altra parte formando la coperta di ghiaia o di pietrìseo troppo mi- 
nuto si anderebbe incontro ad un altro inconveniente; cioè che le ruote v'impriiiicrclibero 
facilmente dei solchi o rotaie, le quali alterando la superficie della strada la renderebbero 
incomoda, e soggetta al ristagno delie acque. Quando poi la coperta si divide in due strati, 
può tollerarsi nello siralo di sotto l' impiego di materie alcun poco più grosse dell' indicate 
limite purché ciascun pezzo non abbia un volume maggiore di quello che nelle pietre usuali 
corrisponde al peso di circa cbilog. 0,3. 

La massicciala è utilissima nulle strade di cattivo fondo, ma fuori di questo caso é inutile : 
cd anzi si opina che possa essere più conveniente di ommcltcrla, e di formare tutta l'ingliia- 
iala di un semplice strato omogeneo di ghiaia o di pietrisco, o al più di due strali, ponendo 
nel superiore del materiale minuto, e nell'inferioro del materiale un poco più grosso con quelle 
limitazioni rispettive di volume odi peso che ai sono or ora fissate. É stalo anche csperimcn- 
talo con un buon efletlo, che sopra un fondo sodo può alla massicciala venir sostituito uno 
strato ben battuto di sabbia (4); e questo temperamento adottato con avvedutezza potrebbe 
molle volle divenir un oggetto di qualche importanza in punto d'economia. 

$ 116. Formala a mano la massicciata, l' inghiaiamenlo supcriore si eseguisce, gettando 
nella forma c distendendovi con la pala il materiale Qnchè sia ripiena, cd assestando la su- 
perficie superiore a seconda del divisalo profilo trasversale, mediante un rastrello a denti di 
ferro. Nè in diversa modo si costruiscono le inghiaiate di arena o di materie vulcaniche. Se 
non che non si vuol trascurare, adoperando tali materiali nell'ingbiaiamcnto di qualche strada, 
di venirli stendendo a strali regolari c unifuriui dell'altezza di otto o in dicci centimetri, c di 
battere diligentemente ciascun strato, afinchc la materia si comprima c prenda lutto quello as- 
sodamento di cui è capace. Ed è interessante di riserbarc la costruzione delle inghiaiate, e mollo 
più quando sono composte d'arena o di materie vulcaniche, alle stagioni piovose, perché la 
pioggia corregge la naturale aridità do'malcriali, c oc facilita rossodamcolo. Con questa vista, 
per consenso dei Pratici, c per disposizione dei pubblici regolamenti, lo spandimcnto del malc- 
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rialc sia nella costruiione, sia nelle riparazioni deU’inghiaialc, è slabililo clic debba esegnirsi 
nei soli mesi piovosi, che sono l'aprile nella primavera, l’oUobre c il novembre nell'aulunno. 

§ 417. Si prclende che presentemente la cnstnizione delle inghiaiate sia portata all'ultimo 
grado di perrezionainenla nelle strade inglesi. Il decanl.ito sistema ili Mac-.Vdam, sebbene fon-i 
dato sopra i principii i quali non sono nè nuovi né certi, e costituito da un complesso di pra- 
tiche già conosciute nell’ arte, siccome fu ragionevolmente avvertito da un dolio Ingegnere 
francese (4), ha tuttavia il merito di aver dato impulso ad una riforma ordinala dal Parlamento, 
a cui è dovuta l’alluale perfezione delle strade della Gran Oretlagna. Tutto tende nel nuovo 
metodo inglese a far si che ringliiaiala si consolidi in guisa da poter assomigliarsi ad una massa 
omivgcuca, c per cosi dire iiiaitcraliilc. Fu già indicalo (§ 4 41) che ncll'lnghillerra non si fa 
distinzione di struttura fra la carreggiata ed i margini, celie ringhiaiula si estende su tutta la» 
larghezza della strada. Ora ecco io che consiste il nuovo metodo di doslruzione (3). Si appa- 
recchia il materiale per la costruzione dell'ingluaiata, che può essere ghiaia fossile u fluvialilc 
ben lavala, ovvera pietrisco. Si ha cura che la grus-sezza dei sassi sia uniforme ed uguale a 
quella di una noce ordinaria ; volume , a cui nei limiti consueti della gravitò spccilica delle 
pietre solite ad essere adoperale, corrisponde il peso di circa cliil. 0,3. Preparalo il fondo, e 
ridotto alla configurazione stabilita nel profilo trasversale, si estende un primo strato di materia 
dell'altezza di tre pollici parigini, prossimamente ni. 0,084, c questo si comprime per mezzo 
di un pesaidc cilindro di ferro, finché sia costipalo c ridotto a perfetto conguaglio. Allora si 
apre la strada, e si lascia libero il corso alle vetture, ed in tanto si sta in attenzione a riparare 
di mano in mano le rotaie clic si vanno formando, levandone il fango, raseiando i lati, c ri- 
ponendovi nuovo materiale. Quando si conosce che questo primo strato si è ben assodalo, c che 
non si formano più rotaie, si viene alla costruzione di un seconda strato allo due pollici, o 
sia m. 0,054, c questo ancora si batte, si espone al transito delle vetture, o si lascia consoli- 
dare come il primo; dopo di che col medesimo metodo si vengono saprapponeiido altri strali 
ugualmente alti, Gnehù abbiasi un' inghiaiala dell'altezza di 40 pallici, o sia prossimamente 
m. 0,27 che c quanto basta. 

§ 418. Dall'anno 4815 al 4823 furono rinnovale nell'Inghilterra a seconda dei nuovo me- 
todo olire a mille leghe di strade con la più soddisfacente riuscita. Dai concordi ragguagli elio 
su questo particolare si trovano ripetuti in molti gioruali, ed in varie opere tecniche, sulle 
quali non può cader sospetta di prevenzione, si raccoglie: 4.° Che le strade inglesi coslrulte 
nella nuova foggia si maulcngono sempre buone di qualunque materiale sieno formale, vale a 
dire di qualunque sorta di pietre fra quelle di cui c salilo farsi uso i 2." Che la uuova struttura 
costa meno delle altre in prima usale; c ciò tanto per la prijuitiva costruzione, quanto per la 
progressiva manutenzione delle strade^ 3." Che i trasporti sono tirati sulle nuove strade con 
minor forza e con maggior velocitò che sulle strade diversamcnio roslrullc; essendosi provato 
per esperienza elle su quello bastano Ire cavalli a trascinare eoa maggior celerità quel carico 
per cui sulle altre ne abbisognano quattro; 4.° Finalmente che anctie un vantaggio accessorio 
ma pur valutabile ha recalo allo Stalo il nuovo sistema, per aver aperto l'adito ad impiegare 
la classe più indigente delta popolazione ; ed in particolare i vecchi , le donne e i fanciulli 
allo spezzamento delle pietre; esercizio sedentario e poco laborioso, che non è supcriore alle 
forze anche dei più deboli individui. 

§ 14 9. Passiamo alla struttura delle strade selciale. Nelle strade romane antiche ($111) le 

(I) Cordier — Ussals sur ta couslrucfion tles rouìes ccc. Tome I. — l.itle 1112.',. 

(4) Byereej — A'ar Ics rovtes uuglaiscs appelées routes tle .Ìltic-Jilam. Paris IC2I. 
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Selciate erano composte di grandi massi di Uva bnsallina, ciascuno dti quali aveva la faccia 
superiore alla figura poligona irrcgolafe, onde uc risultava un pavimento d’opera incerta non 
dissimile da (piclla delle cosi dette muraglie ciclopiche. Questi massi erano posali a secco sopra 
uno strato di ghiaia, e accomodali l'un presso Taltro con la più scrupolosa cura, a fine di 
oUcriorc la più esatta corrispondenza dei lati e degli angoli, e la più precisa connessione dei 
massi. Sembra che sollnnlo airaccurnla preparazione del fondo, e del predetto strato dì ghiaia 
alla grandezza dei massi, ed alla perfetta loro connessione dovesse attribuirsi la solidissima 
riuscita di quelle selciate, dappoiché nelle demolizioni di varie strade antiche accadute sollo 
rocchio di attenti ingegneri, o segnatamente negli scavi che fece fare sollo la vìa Appia nelle 
Paludi Pontine il dotto cavaliere Scaccia b|)cUurc d'acque e strade (I), non e apparso vesti- 
gio alcuno di quegli strali di varia struttura, che conforme gl* insegnamenti di Vilruvlo (2) 
sì formavano sotto ì pavimenti delle fabbriche civili, o che molli archeologi ed archildti ave- 
vano supposto avessero luogo anche nella costruzione delle antiche strade. Del reslo codcsia 
sorla di selciate, che ben si addiceva alle circoslanzc di una nazione, a cui la mano d'opera 
nulla coslava, aitcso l’ impiego delie legioni e degli schiavi, e presso la quale non si conosceva 
Tiiso che di leggieri e rari veicoli, riuscirebbe a questi giorni dispendiosissima nell'esecuzione, 
incomoda ed anche pericolosa, scgnalamcnte nelle salile, ai nostri gravi veicoli^ nè potrebbesi 
ripromettere quella diuturnilà che le era propria in altri tempi, in vista delle alterazioni che 
dovrebbero incvilabilnieiilc generarvi nella superùcic la pressione o l' attrito delle ruote sollo 
gli smoderali carichi delle vellurc clic frequentano le odierne strade. 

§ 1 20. Le moderne selciale sono composte o di ciottoli naturali, o di pietre ridotte a figu- 
ra e dimensioni uniformi; e sì costruiscono o asrccoj vale a dire scuipliccmcnte posaté sopra 
un Ielle d’arena, o m cafccjcioè murale con una malia di calcina o di arena. In generale la 
buona riuscita delle selciate dipende: 

4® Dalla qualità delle pietre. 

2° Dalla figura e dalla grandezza dei pezzi. 

3** Dalla costruzione. * 

§ 121. Sono pietre adattate alla formazione delie selcialo quelle che non sono soggette ad 
alterarsi per le intemperie e per le gelate^ che sono dure ed omogenee per poter resisterò alla 
pressione delle ruote delle vcUurc, e ai colpi dui piedi ferrali degli animali; purché però non 
sìcno d' un' eccessiva durezza combinata con una grana troppo fina, per cui abbiano ad offe- 
rire al piede degli animali una specie ollrcmodo levigala sulla quale sicno In pericolo di sdruc- 
ciolare. Le arenarie dure sono gcocralmenle dolale di tale proprietà, e riescono ottime per le 
selciate; e di tali pietre si fa uso per selciare le strade in diverse provìncie dello Stato Romano. 
Alcune specie di graniti e di porfidi possono pure adoperarsi con buona riuscita; come se ne 
ha esemplo nella provincia ferrarese, in cui le selciale si costruiscono di ciottoli granitici e 
porfiricì provunienlì dalle campagne veronc.si. Alcuno specie di lava sono anche adattate, u 
fra queste la lava basaltina di Roma, di cui si vabero gli anlicbì ($ 4 19), e che anche al pre- 
sente s'impiuga per tulle le strade delia capilalc e dc'suoi d'ìnlorni. 

S 4 22. Riescono più facili a coslniìrsì, e di struttura più regolare e più stabile le selcialo 
composte di jiiclro rkloltc a grandezza e figura uniforme, di quelle formale con cìolloli ualurali, 
per quanto si abbia cura dì scartare fra questi I più irregolari, o di sceglierli lutti prcaso a poco 

(I) De Prony — I)escrtì>tìoH hydrograi^hique et hiitorUpudes marais ponlins — Pari* 1029, pag. 
XXm. nolo I. 

(9) He yérehilec/ura. I.ib. Xil, <*ap. i. 
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della &t(^sa grandezza e più somiglianti fra loro che sia possibile nella furma. La Hgtira cuneiforme 
delie pietre, o sìa per meglio dire la pii’amidale tronca, è ia più confacente; perchè meglio 
d’ogni altra si adatta alla coungurazionc curva del prolllo trasversale della superncic. La base 
maggiore del tronco di piramide destinata a far parte della superficie della strada, chiamasi 
la testa della pietra, tu base minore destinala a stare al disotto dieesi la cado. L'altezza de'le 
pietre suole generalmente fissarsi di circa due decimetri^ che è quanto i>er esperienza si e 
conosciuto snnicicnle onde i pezzi coinpoiicnti la selciata, pel miiUio contrasto, sì sostengano 
gli unì cogli altri, e aflìuchè non abbia da temersi che quando pur le pietre fossero di base 
assai ampia, avessero a scltianlarsi sotto le ruote delle più pesanti vclliire. La lesta e ridulla 
a Dgiirn quadrato, ed il suo Iato dev'essere stabilito sotto la condizione, che le commessure 
mila selciata non sicno più distanti fra loro della pedata ordinaria di un cavallo, onde pos- 
sano offerire il ritegno ai piedi dc^li animali, nffìnchè non abbiano a sdrucciolare. Quando la 
pietra è dì qualità non mollo dura^ e di non mollo fino impasto non è necessario di tener 
le pietre di tanta piccolezza, ma possono farsi di base più ampia. In generale però sì deve 
avvertire che le pietre quanto più sono ampie tanto meno riescono stabili nel loro collocamento, 
atirsochè le ruote delle vetture, fincliò passano sopra il centro di gravità di una pietra, come 
sempre accade quando la base è j)Oco estesa, nou possono colta loro prosione far si che at>- 
bassandosi la pietra da una parte &Ì sollevi dati' altra; il che può bensì avvenire neliu pietre 
di ampia base, sulle quali passano le mote calcandone ben spesso ora un lembo ora un altro 
fuori del centro di gravità. Plt altro una soverchia piccolezza esporrebbe ad altri incon- 
venienti polche ben ditUcilmctile con piramidi trunebe, di base eccedentemente piccola ia 
confrooto delfatlezza, sì potrebbe ottenere un sistema unito e stabile, e queste piramidi lun- 
ghe e sottili potrebbero sotto la pressione delie pesanti vetture, dalle <|uali sono al presente 
frequentate le strade, riuscire d' iusufUcicntc resistenza verticale, e rimanere schiantate per 
traverso. 

$ lild. I/cspericnza comprova che te dimensioni adottate prcscntcmento in Roma per le 
pietre da selciala sono conformi a tutte le viste indicate. Cinscun pezzo ha la tlgura di pira- 
mide tronca, alto in. 0,18, con la lesta cpiadrala e eoi telo di m. 0>095, tollerandosi soltanto 
la (liffcreiiza in più o in meno di un centimetro nctrallezza, e in uno dei Iati della testa e di 
un sol mezzo centimetro ncirallro lato. La coda del quadruccio deve essere il mìo Iato di circa 
ni. 0,05. I pezzi cosi ridotti dlconsi quadrucci; e quando la riduzione non corrisponde esat- 
tamente alla fìgura e alle dimensioni entro gli indicati limiti dì tuilcranza dlconsi Oastardoni, 
e vengono impiegali nelle selciale in calce per !e strade di minor riguardo: purché per altro 
l'aUczza non sia miriort'. di m. 0,)5, e ninno dei Iati della base maggiore sia al disotto, di 
111 . 0,07; nel quat caso si riguardano come inservibili, e sì scartano. 

§ 124. Tanto se la selciala si vuol eoslruirc a secco quanto se dev'essere fabbricala hi 
malta, è dì grande importanza che sia anlcccdcnleincnlc ben preparato il fondo, vaio a dire 
ridono alla configurazione stabilita dal profilo trasversale, esopea tutto battuto e rìballulo 
onde non abbia a soggiacere a qualche ccdimealo dopo che sarà falla la selciala. Seta selciata 
deve farsi a scceiq sut fondo prt'disposto si distende uno stralodi brccciola, e ghiaia minutis- 
sima allo uictrì 0,05, e quindi uno strato dì arena dell’ altezza di metri 0,14, il quale co- 
sltliiiscc quello clic volgarmente diccsi il letto delta selciata. Sopra questo tolto si collocano 
i quadrucci ordinali por (ìlari posti in direzione obliqua all’ andamento della strada, in guisa 
che una delie dìagimali di eiasoun quadruccio ìciiga a trovarsi parallela airambmcnlo me- 
desimo, come apparisce nella fig, M. Tate disposizione di quadrucci diecsi a spiiia^ ed è 
vuhlaggiusa pcrcliè la ruota di ima vettura nel passarvi sopra non può premere una sola lila 
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Oi ijiiadrucoi, come iwtrchbc accadere se le file fossero parallele all andanienlo della strada, 
ma ne preme due o Ire insieme; e quindi resistendole una base più ampia, può diftieilnieulu 
generare solcature o rotaie. Collocati a mano i quadi-ucci con la maggior diligenza possibile, 
o percossi con un roastuolo, finche le loro teste sicno giunte a non esser che eiiujue centi- 
metri circa più alte di quello che dovranno riuscire al lavoro finito, si battono a tre ripn>se 
c anche se più occorre, con la mazzeranga, finche a forza di battere sia la superficie della sel- 
ciala ridotta in conformità del profilo trasversale. E di mano in mano che si va ballcndo la 
selciala vi si sparge sopra deH’arcna clic penetra nelle commessure, e riempie gl’ interstizi 
che erano rimasti vuoti. Lo quantità di arena che occorre nella battitura si ragguaglia ad uno 
strato dell’ altezza di m. 0,03. Che se la selciala debba essere costrutta in calce, sul fondo 
regolarmente preparalo si stende uno strato o Icllo di malta allo m. 0,14, c in questo si as- 
settano quadrucci o i baslardoni disponendoli a spina, e quindi si balle la superficie finrhé ab- 
bia preso la configurazione fissala dal profilo trasversale. Le selciale a secco possono esporsi 
appena terminale al passaggio delle vetture senza pericolo che vengano alterate, quando sieno 
costruite con tutte le necessarie avvertenze. Non cosi le selciate in calce, le quali Giiclié sono 
fresche potrebbero soffrire qualche allerazioiic dalle ruote delle vetture, c quindi è necessario 
di lasciarle in riposo finche la malta siasi assodala; o aliiicnu, in caso che per necessità deb- 
bansl esporre al passaggio delle vetture appena che sono finite, uuu si vuole omiucllcre di ga- 
rantirle con una copertura d’arena o di terra, la (juale non si rimnoverà finché non siasi si- 
curi del perfetto assodamento delta malta. 

§ 1 35. In rinfranco della selciata, sia a secco sia in calce, sono collocale due lite di grosse 
pietre laterali, che dieonsi guide, siccome vedoiisi indicale nelle figure 44 c 13 dalle lettere 
A, A. Le dimensioni prescritte in Roma per le guide sono queste: altezza di ni. 0,28, lato 
della faccia superiore parimenti di m. 0,23, lato della faccia sotloposla di in. 0,19. É consueto 
di accordarsi agli appaltatori di selciate una tolleranza di ni. 0,015 sui lati, c di 0,02 sul- 
l’allezza delle guide. Nelle selciale di ciolluli le giiiiie altro non sono esse pure che ciottoli di 
maggiori dimensioni. In rinforzo delle guide, o per maggior rinfiauco della selciala, é ulilissinia 
la cosi della rincalzatura, la quale si pone esteriormente alle guide medesime a guisa di pic- 
colo coiilroforte, costrutto di scaglie di pietra niur.ite con buona malta. Tale rincalzatura è in- 
dicala nella figura dalle lettere B, B. Nelle selciate di queste strade che hanno la superficie a 
culla (§ 98), sulla linea di mezzo, che dclcnuina l'Intersezione dei due piani inclinali, si sta- 
bilisce per solila una fila di quadrucci di maggiori dimensioni degli altri. Questi in Roma di- 
cousi tnotlaceioli; ed hanno l’altezza uguale a quella dei quadrucci vale a dire di m. 0,18, 
il iato in lesta di m. 0,22, e quella in coda m. 0,16. 

$ 4 26. La selciala gcncralnicnic c più costosa dell’ inghiaiala, cerne risulta dai sicuri cal- 
coli comparativi, il processo dei quali si farà conoscere noi libro qniulo di queste Istituzioni. 
Del resto una selciala può bensi conservarsi in ottima stalo per alcuni anni ma qniodi co- 
mincia ad aItcTarscnc la superficie, c per quanto si possa essere allenti a riparare i difetti di- 
sfacendone e rimovendone dei pezzi qua c là, losloché si sr org i qualche depressione o qual- 
che rotaia, non può tuttavia evitarsi che dopo un certo lasso di tempo l’ alterazione divenga 
generale, e sia perciò indispensabile di selciar di nuovo iiileranieule la strada. Ed oltre che 
questa é quella circostanza che precqiuameiilc contriiiuiscc a rendere le selciale più costoso 
dciringliiaiale, ne deriva anche un altro inconvenienlc; ed é che per un certo numero d'anid, 
prima di essere costi'clli a rinnovare la selciata, la strada per le crescenti degradazioni della su- 
perficie si V.1 rendendo sempre più Incomoda; c che diviene pài im;)ralieabile, per lutto quel 
tempo che è necessui io ad carguirc la rinnovazione, nel corso della quale , ufiiiielié non ri- 
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manga inlcrrollo il Iransilo, è fona ricorrere all’cspuJicnle di strade provvisorie laterali, sem- 
pre iiicuinode se non altro per la iiiaggior luiigliezra, c per la purlella struttura. L'iiigliiaiatc 
dall’altra parte qualora siano ben costrutte da principio , c vengano di anno in anno restau- 
rate con rimettervi altrettanto materiale quanto pel consumo nc è stato distrutto, si manten- 
gono costantemente in buono stato, c non hanno mai bisogno di essere riunovatc. 

§ 137. .\d onta degli accennali riOessi la pratica olTrc dei cast nei >|uali la selciata merita di 
esser messa in uso a preferenza dell' inghiaiala. Uno di tali casi presentasi io (pialelie tratto 
di strada soggetto per la bassa sua giacitura alle innondazioni nelle grosse piene dei mare, di 
un torrente, o di un lago vicino; poiché in tale cusliliiziune della strada, un materiale sciolto 
c minuto sarebbe esposto ad essere scompigliato, e trasportalo via dalla forza dell’acqua. Sono 
poi ovvie lo ragioni per cui nell’inlerno delle città c degli altri luoghi abitati generalmente 
si costruiscono le strade selciate piuttosto che inghiaiate. Non ha guari che nella capitale dcl- 
ringliillorra s’inirapresc di sostituire allo prccsislcnli selciate tante inghiaiate falle sccoikIu il 
nuovo sistema (S 117), che si presumeva dovesse nell’ interno dell’ abitalo fare ima riuscita 
uguale a quella che aveva fallo in tante strade traversanti la campagna (§ 1 1 8). Ma se sono 
veridici i ragguagli dati a questo proposito da quaiebe giornale scieiilineo (I) il fatto ha mal 
corrisjioslo all'as|)ettaliv3, cd il passata inverno è stalo suflìciente a far conoscere che la strut- 
tura inghiaiala, quantunque eseguita secando le pralielic del nuovo sistema, non può conve- 
nevolmente applicarsi alle strade entro rabilato; nelle quali perciò non bisogna dipartirsi dal 
consueto stile della slrulliira selciata. 

§ 1 28. Por lo più nello strade selciate dcirabilalo si trasccglic il prolìlo trasversale a culla 
(§ 98), di cui vedesi un tipo nella fig. 16. Talvolta queste strade hanno due marciapiedi 
laterali rilevali A, A per comodo c per sicurezza della gente a piedi. Ove non sono marcia- 
piedi è ben fatto clic le due liste laterali soggette alto stillicidio dei tetti Siena selciate in calce. 
Fisse sono ordinariamente separale dall’intermedia selciala a secco per mezzo di due tilarl di 
guide di B, B. Sulla tinca di mezzo della selciab, in cui concorrano le acque, è piantata ima 
fila di niuslaccioli C (§ 12D). Per altro nelle strade più ampie riesce maggioriuente solido c 
maggiormente comodo il prolìlo trasversale a schiena, di cui si ha il tipo nella lignea 17. lu 
i|uesto vedesi la parie convessa B G D per lo più selciala a secco, c compresa fra due cunette 
laterali M, M in cui si raccolgono le acque, le quali per mezzo di fi'ci]uenli hoccheUe furiiiale 
nelle fronti dei marciapiedi A, A v.iiino a scaricarsi nei sotloposli cumlotli o chiavic/ie N, N, 
d’onde per le vie sollerranee fanno recapilo agli uppurtuni recipienli. 

§ 129. I premessi ragguagli sulla costruzione delle selciate risguardano in vero spcclalmenlo 
il nidoilo usilatu in Roma c nel suo dislrcUo; ma possono nullaJimcuo servire di norma go- 
ncratc, poiclié le regole sostanziali sono per tulio le stesse, c soltanlo accidentali modilicazioni 
possono occorrere in altri paesi dìpandcnicmcnie dalla diversa natura ilclle pietre, c da c|ual- 
vhe altra circostanza o cunsueludinc locale. Meritano singolare menzione le selciale di Milano, 
lu (piali acquistano una straordinari.i solidità, c si manicnguno Innganienlc in ollìuio stalo in 
vista della doppia loro slrulliira, essendo clldlivamenie cumpostc di due strali di selciala, o 
sia di due selciale l’uiia sopra l'altra j delle quali quella di sotto serve come il fondamento 
alla superiore, e la fa esente da ogni cattivo ctTetla della cedevolezza del fondo soltoposlu (1). 

(I) DulMin da Sfìeiiea lecluiolcgiiiiie redige fine Ihilmnifaul — Jiiin Itl'iC arile. ."SUO. 

fS) Attualmente però in Alitano in luogo del doppio scleiato o sia del scletalo sepolto, zi forma dì un 
famlit sodo niediniile plliaia naturale nell'altezza non minore dì ni O. 12. Ililesin fondu si fa a liill.a la sil- 
perlieic della strada, ed i marciapiedi, oltre all'-avere il fondo nieilesimo, posano sopra un Ietto di muro 
fiooiiito fon due corsi di niallorii. (Jiieslo sistema fu dalla pratica ritunuaeiulo il più eonfaeenic nei eoiii- 
tiiiiali rapputli di durata c di eeunouiia Ingegnere l'ssuo Milanese, 
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VOIWW. STiUjTTl HA, CO ACTRC PERTINKV/C DELLC STRADE 
III alcune città le strade sono coperto di tastricaliy o sia di pavimenti formali con grandi la* 
sire rdlanguluri di pietra. f/o(‘cliio è sinIoHo dalla bella apparenza di tali pavimenti; ma que* 
ali hanno in sé tali difetti, per cui la sana |>rallca ne vorrebbe proscritto Ttiso. Primiera* 
uicntc i lastricali non possono adattarsi che ad un profilo trasversale a culla. In secondo 
luogo, nelle strade frequentate da pensanti vcllure, i lastricali riescono poco stabili, porche le 
lastre, essendo spesso soggettate a forti pressioni eccentriche (% vengono facilmente 

smusse, il che rende la strultura di breve durata, e di difficile e dispendiosa manutenzione. 
Finalmente sulle strade iaslricate mal sicuro e il passo degli animali, perebò il piede ferralo 
facilmente vi sdrucciola; onde riescono pericolose per le vetture; e mollo più se la pietra e 
assai dura, e se la strada è poda in salita o in discesa. A quest’ nltìmo incoiivenienle si ri* 
media in qualche modo ridando la superficie $u|)criorc delle lastre vale a dire incidendovi 
delle solcature parallele per lungo e per traverso, le quali servono ad nrrcslarc i piedi d^li 
animali equivalendo alle commessure di una selciata ordinaria di quadrucci e di ciottoli. Per 
altro i lastricali possono applicar.'»! convenientemente a quelle strade che sono poco o nulla 
fm|uentale dalle vetture, e mcritaiio di essere prcferili a qualunque altra specie di pavimento 
sui marciapiedi laterali delle strade principali (§ 128). 

§ 130. Fu già avvertilo (§ 100) che la pendenza trasversale delle strade deve essere ap* 
propriila alle diverse qualità della materiale struttura. Ritornando ora sullo stesso proposito 
faremo rincttcre, che dovendo servire la pendenza trasversale ad indurre le acque pluviali, 
da cui è invasa la strada, a discendere verso i laterali fossi, ne segue che tanto meno abbiso* 
gnerà di pendenza quanto più liscia , e senza ineguaglianza sarà la superficie e quanto più 
compatta la struttura, e meno piTmeabile alfacqiia. Egli é perciò che le nuove inghiaiale in* 
glesi fatte e uianlenutc secondo il metodo, che dicest di Mac- Adam (§ 417), le quali per 
quanto si assicura prendono una superfìcie liscia ed imita a segno che possono mettersi a pa> 
ragonc dei migliori battuti dì smallo, stanno bene con la tenuissima pendenza del 0,8 per 
100. Del resto resperienza ha fallo conoscere: 1.® che le fìanclieggialure a terreno esigono 
una pendenza laterale deH’8,d3, per 100^ 3.*^ che alle riempiture di sabbia é sumeienle la 
pendenza del 4 per 100: 3.** che le inghiaiale comuni di breccia o di pietrisco ricbieduiio 
una pendenza laterale fra il 5 e l’8 |K*r 100, più o meno a seconda della qualità e della gros* 
sozza dei sassi, e della natura del fondo sottoposto: 4.^ che alle selciate a secco occorre la 
pendenza in traverso dui 5 per 400; ò.** fitialmuntc che per le selciate in calce basta il 4 ed 
anche talvolta il solo 3 per 100. E questi risultali delF esperienza sono le nonne alle quali 
generalmente si deve stare altaceati nelle occorrenze della pratica. 

§ 131. Si disse (§ 76, 83) che Tandamento lopografìco d* una sirada deve schivare, per 
quanto è possibile, i padiili, e in generalo i catlìvi fondi capaci di cedimento. .Accade però 
talvolta che o pur co:»lrettivc circostanze, o per evitare una più svantaggiosa costituzione, si è 
nella neeessilà di condurre (]uaichc tratto di strada a traverso un terreno mal formo e cede- 
vole. In simili casi reiidesi iiidispensabitc dì rimediare all^instabilità del fondo con opportuni 
spoJìciiti, onde liberare la strada dagli avvniiametili, che ne sarebbero necessaria conseguenza. 
Se il terreno vizioso si estunde a poca profoiKlilà può talora essere stiffìciente (4) di fare un 
cavo su tutta la larghezza, che dev'essere occupala dalla strada, per portar via tutta la Icira 
cattiva, e sostitiiirvcnc altra di buona qualità messa a strati, piionuta e lasciata in riposo fla- 
ihù abliia preso un eomi)lelo assellaincnto (§ 7) firima di cosiruirvi sopra la strada. Ma se il 
tcri'cnu è vizialo a molta profondità, si richiedono espedienti di maggior cffìcacia. SI apre 
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un cavo profondo circa m. 3 c se ne copre il fondo con uno strato di (ronchi d’albero posti 
per traverso o a contatto 1’ uno dell’ altro, e se occorre a <|ues(o strato se ne sovrappone 
un altro uguale, e quindi si fa la rieuipitiira del cavo con ottima terra cretosa distesa a cor- 
doli e ben batlula, sulla quale poi si coslriiisce la strada, l’ossoiio anche ai tranelli d'albero 
sostituirsi degli strati di fascine, e questo è il metodo che si pratica nell’Olanda a line di as- 
sicurare la slabililà delle strade, che percorrono quegli slerniinati iiiarcsi. Tali sono i mezzi 
siraordiuari di costruzione adoperati dalla pratica nei casi più scabrosi i quali sono bensì ef- 
ficaci ad oUenere il divisato intento, ma non possono effettuarsi che, con l'impiego d'esorbi- 
tanti somme: c quindi si conferma l'iinportauza di evitare per quanto è passibile la necessità 
di doverne far uso. 

§ 132. L’ordine prefisso (§ 74) iic offrirebbe qui da considerare quelle opere, clic frequeuti 
occorrono nelle strade ove sono attraversale da fiumi, da luiTenti, o da altri minori curreuti 
d’acqua; lo scopo delle quali opere si è di provvedere che, ne la strada rimanga interrotta o 
imbarazzala dalle acque, nè II corso di questa venga impedito o turbalo dalla couliiiuità della 
strada. Questo genere importante di opere al>braccia le molliplici specie dei ponti d'agni gran- 
dezza e d'ogni strutliira. I ponti per altro fanno invero parie delle strade, ma escono dalla 
classe dei lavori di terra, poiché sono fabbricali o di muro, o di legnami, o di ferro, o anche 
talvolta di struttura mista. l>aaadc è forza differire la disamina per riassumerla a tempo op- 
portuiio nei libri seguenti 

§ 133. Spesso occorre di dover far passare a traverso la strada le acque pluviali raccolte 
dai laterali fossi, onde poterle rivolgere ai naturali punti di scarico. Pel trapasso di tali acque 
e di altre piccole correnti, sono stati un tempo io uso i cosi delti ponti roottei, o sia canali 
Iraperti seteiati dall’ uno all’altro lembo della strada. Questi comunemente si collocavauo in 
direzione perpendicolare aU’audamcnto della strada, dando ad essi una larghezza fra tre e sci 
metri secondo il bisogno, e configuraiiduli con un prolilu trasversale a culla, posta la saetta 
uguale a un diciottesimo della larghezza. Ma essendo dimostralo dall' esperienza che tali si- 
nuosità riuscivano sempre incomode alle vetture, c presentavano qualche pericolo nelle circo- 
stanze delle gelate, e che lo selciale dei ponti rovesci esigevano un’as-.idua c troppo costosa 
manulenziouc, si è in oggi generalmente convenuto di bandire questa sorta di manifatture dalle 
strade. B presenlcmeutc ai piceuli corsi d'acqua si dà passaggio per mezzo di chiaviche dette 
volgarmente chiavicollij c questi altro non sono che ponlieclli di muro di breve apertura 
proporzionala al volume d’acqua che vi devu cuocorrerc, ma perù non mai minore di m. 0,30, 
essendo necessaria almeao quest’ampiezza afiiuchè la cfaiavica possa essere praticabile agli 
operai Delle occorrenze di espurghi u di risarcimenti interni. La distribuzione dei chiavicolti 
è uu articolo interessante, a cui si deve provvedere neU’atlo stesso che si delerininauo, l’aii- 
damcnlo Uipogralico ed il profilo longitudinale della strada. 

§ 134. Ci rimane ora da parlare di quelle opere accessorie di vario genere che concorrono 
a perfezionare la cusliluzioiic d’una strada, e che abbiamo detto (^74) accidentali, perché non 
è generale il bisogno, ma sono soltanlu ricbiesle da particolari circostanze, o da accidentali 
riguardi. Ci faremo a considerarle parlilainenic a seconda de’fiiii diversi a cui sono dirette 
poiché, siccome si avvcrii da principio, alcune coiilribuiscuno alla solidità, altre alla sicurezza, 
talune ai comodo; tali altre fiiialmeiile airabbcllimeiilu delle strade. 

S 133. Appartengono alla solidilà i seguenti articoli acccssoij: 

1.°! muri di rlveslimcnlo per mezzo dei quali si suslciigoiio le ripe della strada qiiamlo 
(§ 108) le circostanze locali non periuellonu di c.slcndcre qii.iiilo é necessario la scarpa. 
Quando occorrono di poca altezza, e sopra un fondo euiisisleiile, possono coslruirsi di pietre 



Digitized by Google 




47 



HIBMA. STHl TTL R.V, KO AlTRK PRRTIM’-NZK DKI.f.E STR ADE 
a scfco, come volgarmcnlc diccsi, macerie. Ma ove debbono opporsi nd im alleo terrapieno 
non può farsi a meno di fabbricarìi di pietra, o di mattoni in malta. Le regole da osservarsi 
nella costruzione di tuli muri sMiisegnerauiio nel libro terzo. Tanto dicasi anche rispetto allo 
traverse o briglie di muro che talvolta sono necessarie nei fossi portatori (§ 407) per niiU- 
gare la soverchia pendenza. 

I lavori di legna con i quali talvolta occorre di forlifìcarc le ripe, che sono in peri- 
colo di franare o per difetto di scarpa, o per V azione di aci|uu intestine. Questi consistono 
per lo più in regolari palizzate con intrecciature di verghe o bacchette pieghevoli, c somi- 
gliano a quelle già dc.'rcritte fra le difese degli argini e delle ripe dei fmiui {% 38). E non dis- 
simile è la struttura delle traverse o briglie dei fossi quando abbisognano di poca altezza, o 
debbono cseroilare un uffìcio di breve durala. 

3. ^ I canali traversi. Questi qiianlunquo in generale, come si c detto, sieiio al presente 
riprovati dalla buona pratica, liiUavia può talora convenire I' uso dei tratti dì sirada, ch^ 
hanno una straordinaria pendenza longiludinatc. I^o scopo dì essi» in simili casi , non ò che 
dì richiamare al fosso lalerale quelle acque, che in leuipo di pioggia, attesa la forte pendenza 
longiludinale della strada, scorrono sulla siipcrfieic in direzione parallela a quella deiranda- 
mento stradale. Per tale pfTelto debbono collocarsi oldiqiiatucnic alla superficie della strada in 
direzione della linea di massima pendenza dderminata stdle superficie medesima col metodo 
che già fu indicato {% JOQ) in proposito della pcnrlcnza trasversale. Bisngn.'i per altro avver- 
tire, che qualora la linea di massima pendenza coincidesse colla diagonale del rcUangolo 
segnato sulla superficie della strada pei punii d'appoggio delle quattro ruote dì ima vettura 
ordinaria tirala in direzione parallela all'andamento stradale, sarebbe d’uopo di dare al canale 
una diversa direzione , tenendolo alquanto più o meno inclinalo affine di evitare le troppo 
sensibili scosse, che soffrirebbero i veicoli a quattro ruote altravcrsamlo un canale eollorato 
in direzione della predella diagonale. La sirullura niatenalc dei canali è un* ordinaria selciala 
io calce. 

4. ^ Le cunellc laterali selciale. Qiieslc si sostituiscono talvolta ai laterali fossi in qualche 
trailo di sirada mollo Inclinato, se può temere che il fondo naturale venga corroso dal troppo 
violenlo corso dell'acqua. Si dà ad esse una fonna concava ad arco di circolo di poca prò* 
fondita atteso che le acque, scorrendo per esse velocissime, sì munteogono di poca altezza, 
purché si abbia cura di deviarle con frequenti scarichi. I.c selciale delle cuiictlo debbono es- 
sere costrutte in calce. 

5. ^ [.e traverse oblique dì guide. Di queste si è fatto uso per lo passato nei tratti di 
strada dì molta pendenza longitudinale od efTuUodl costringere le acque scorrenti sulla super- 
ficie a rivolgersi verso il fosso laterale^ cd insieme di trattenere di tanto in tanto le ruolo 
delle Vetture per dar qualche sollievo ai cavalli nella salita c pclla discesa. Ma ne derivava il 
doppio inconveniente, che il corso dell'acqua, accumulata da traverse, vi generava nccanlo 
profonde solcature, c che quindi le traverse stesse si convertivano in risalti troppo forti, e 
incomodissimi alle vetture. Per lo che sì conobbero preferibili in caso di bisogno i canali 
obliqui, dei quali sì é testé fatto parola. Del resto la buona costituzione del profilo longitudi- 
nale limitando convcuicnlemcnle rinclinazionc dei traili 86) può esentare dal bisogno di 
questi perniciosi acerssorj. 

§ 4 36. Imporla sommamente di provvedere alla sicurezza dei viaggiatori ovunque la strada 
per la sua situazione presenta qualche pericolo. Così quando la strada è rilevala sulle cam- 
pagne, o sovrasta ad un precipizio, non debbono omctt»Tai quegli opporluiiì ripari laterali, 
clic valgano a porre in salvo, le vetture, da disgrazie in qualunque sinistra contingenza. Se il 
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pericolo non é di mollo rilievo, può ballare un laterale argincllo di (erra, o una (ila di para* 
carrii i quali altro non sono die pali pianlatt in (erra a disianza di sci o olio metri l'uno 
dall'altro sul limile della carreggiata, sporgenti sulla superticìe della strada mct. 0.8, c conficcati 
alla profondità di un metro almeno. Essi ordinariamente sono squadrali, cd hanno il lato di 
circa due deciiiidri. Ma nei passi più pcrìculusi questi mezzi suno (roppo deboli, ed é forza 
ricorrere ai parapetti di muro o di legname, che si piantano lungo il ciglio della strada dalla 
parte del profondo. 1 parapetti di muro \ogliono essere sili per Io meno un metro, grossi 
almeno quattro dectmciri, sostenuti da stabile fondamento, coperti in sommità con lastre di 
pietra ben collcgate, e difesi dall’urlo delle ruote per mezzo di pietre cuneiformi ebe diconsi 
teansaruote, murate presso il piede del muro dalla parte della stradati distanza di tre o quat- 
tro moiri runa daH’altra. I parapeUi di legname, che comunemente diconsi àarrica^e, sono 
formati di legni orizzontali a due ordini, sostenuti da culonuette verticali aneh'esse di legno 
0 da pilastri di muro. Le colonuettc c Ì pilastri non debliono essere distanti Tuno dall* altro 
più dì 3 metri, ha traversa superiore dev'essere collocala airaUezza di un metro almeno sul 
ciglio della strada: l’inferiore deve dividere per metà rìnlervallo fra il ciglio stesso, c la tra- 
versa superiore. 11 legname più adattalo per questi lavori è quello di quercia, e si adopera 
squadralo, assegnandosi alle culormctte uu lato In quadro di circa metri 0,2, calle Iraverse una 
grossezza di metri 0,12, c uii'altezza di m. 0,16. Le traverse sono o prolondainente muralo 
nei pilastri, o saldainenle incastrate o inchiodate allo colomietle. Per maggior sicurezza del 
riparo quando non s' impiegano i pilastri, le coloiineUe sono piantale in un fondamento di 
muro di pianta quadrala col lato di sei in olio decimetri, aCToiidalo sodo terra quanto ò ne« 
cessarlo onde vada a riposare sul sodo. 

Io alcuni strati le strade possono talvolta divenir pericolose per la molta neve che le ri- 
copre ncirinveriio, o per le acque che vi si spandono sopra in qualche straordinaria eruzione 
del mare o di un Humc vicino. Nell’uno e nelt’allro caso la traccia della strada può da un 
momento all'altro rendersi incerta al viaggiatore, con perìcolo che questi, distogliendosi dal 
vero cammino, vada a Iraboeearc in un precipizio, o ad abbattersi in qualche altra mala ven- 
tura. Si loglie questo pericolo per mezzo di segnali^ ebe si pongono in vista l’uno dell'altro 
lateralmente alla strada^ cd altro non sono che lungo stanghe di legno confìtte in (erra quanto 
è necessario affìnebé siano salde contro rimpetu dei venti e tale che la toro cima resti ele- 
vala cinque o sei metri sulla supetlieie della strada. Importa mollo che i segnati sienu accop- 
piali, vale a dire posti uno dirimpetto airallrosui due lati della strada a line di (uglicrc ogni 
ombra dì dubbiezza sul verace andamento del cammino. 

% 137. Gli accessori ordinari di comodo nelle strade ristringonsì alle pietre a termini mi- 
gliari^ e alle co/onrie ifulicaliw. I primi valgono a tenere coslanlcnieiilc iiifmiuato il passag- 
gero della lunghezza del cammino trascorso, c del viaggio die gli l imane da fare per giu- 
gncrc alla sua mula; c servono anche come segni di richiamo agli iugegueri, agli appaltatori, 
ed agli impiegati subailcrni per denotare lidie loro ordìnaziunf, c nei loro rapporti le situa- 
zioni precise dei lavori da farsi, c degli sconcerti avvcnuli. 1 termini luigliari sogliono essere 
collocati sul lato sinistro della strada relativamente ad un viaggiatore partito dalla capilale, o 
da quella cillà o luogo qualunque da cui eooiineia la numerazione delle miglia. Le colonne 
* indicative si pongono nei bivj onde non abbia a nascer dubbiezza sulle rìspelUvc direzioni dei 

due bracci nei (piali si divide fa strada, essendo sulle nicdesimc notato a grandi caratteri, a 
fronte di ciascuno dei due bracci, u il nome della strada, o quello del luogo principale a cui 
conduce. Questi articoli sono ben noli a ebieehessia per la loro forma, c nulla offrono nelia 
loro slruUura che possa mcrUarc particolari considerazioni. 
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§ 4 38. Per ultimo, come un oggetto accessorio spettante oll'abbcllimento delle strade, accen- 
neremo le piantagioni laterali di alberi; sebbene esse non sieno utili pel solo ornamento, ma 
ben anebe perche riparano in estate il a iaggiatorc dagli ardenti raggi del sole, e possono lai- 
volta servirgli di guida facendo le veci di segnali in qualche bassa pianura soggetta alle inon- 
daiiooi, o fra le montagne, ore la strada sia soggetta ad essere spesso in inverno ricoperta 
dalle neri. Possono per altro te alberature divenir dannose in qualche tratto di strada, eho 
per la sua situasione sia poro dominalo dal sole e dai venti; e quindi debbono essere usato 
con molla cautela e parsimonia. Bisogna allresi che gli alberi sieno piantati con tale avver- 
tenza che non adombrino troppo la strada, e vi facciano regnare runiidilà, e sopra tutto che 
lo stillicidio dei rami non cada sulla superfìcie della strada. Perciò nelle strade non molto 
larghe non possono piantarsi gli alberi che sulla sponda esterna del fosso. Nelle strade ampio 
possono piantarsi sulla ripa interna ove non sono soggetti ad essere offesi dall' aratro ebe l'avi- 
dità dei coltivatori fa spesso giugncrc fino al ciglio esteriore del fosso. Per le piantagioni da 
farsi lungo le strade, giova di serglirrc quella specie d'alberi che si confanno alla natura del 
terreno, e che producono legname utile, come sono la quercia, il frassino, l'olmo ed il pioppo: 
escludendo sempre le piante che con i loro frulli possono dare incentivo ai viandanti di mal- 
trattarle. Anche le fontane debbono riguardarsi come acccssorii di beirornamcnio, ed insieme 
di comodo nelle pubbliche strade ; o sono quelle ultime raffinatezze di pubblica utilità , che 
fanno risaltare il genio e la munificenza dei principi a benefizio dei popoli. Le strade antiche 
dei Romani erano pomposamente decorale di ammirabili monumenti di vario genere, i quali 
per altro sarebbero disdieevoli alle circostanze dei moderni tempi , e mal conformi ai nostri 
attuali costumi. 

§ 4 39. Sono soggette le strade a progressive alterazioni che vi sono cagionate dalle acqua 

0 dal passaggio segnatamente delle vetture. S'inicrriscono i fossi, si guastano le fìanchrggialure, 
si avallano e compongono le selciale, si logorano e si sfigurano le inghiaiale, finalmente le 
opere murali perdono l'intonaco, e si rampono in una 0 in un'altra parte. La regolare nianii- 
tenzione di una strada consiste nella pronta ed indefessa riparazione degli indicali sconcerti , 
di mano in mano che vanno accadendo. A tale effetto si espurgano due volle l'anno i fossi e 

1 chiavicolti, cioè una volta nella primavera, ed un'altra volta nell'autunno Alle stesse epoche 
si rimettono in buon ordine le fìancfaeggialurc conguagliandole col necessario riparto di terra. 
Le selciate si risarciscono, rinnovando quei pezzi i quali si sono scomposti o avvallali. Le in- 
ghiaiale., si rimettono in sesto espurgandole dal fango, e riportandovi tanto nuovo materiale, 
quanto pel consumo sofferto ne manca per restituir foro la primitiva colnialnra; le opere murali 
e le altre di qualunque classe si riparano con restauri analoghi alle rispettive strutture. Non 
può presumersi di determinare in anticipazione sopra basi generali la qualità dei diversi lavori, 
che potrà annualmente richiedere una strada per essere conservala io istato regolare. 8i può 
hensi congetturare prossimamente la quantità delle varie occorrenze per un tratto dì strada 
sulla esperienza già fatta per vari anni dei materiali, e delle opere diverse, o del loro consumo 
nelle circostanze ordinarie. In generale l' interrimento dei fossi ragguagliatamente si valuta 
dell'altezza di due decimetri ogni anno; il consumo del terreno nelle fiancheggiature di eirca tre 
centimetri d'altezza; il consumo degli intonachi di un ventesimo della superficie, e quello dei 
muri esposti alle offese degli animali e dei carri, di un ottantesimo almeno, e di un quaran- 
tesimo al più del loro volume. Le selciate si mantengono intatte per alcuni anni , e quindi 
vanno soggette a guasti sempre maggiori d'anno in anno. Le inghiaiale si ronsumano ove più 
ore meno, secondo che la strada è più o meno frequentata, più o meno angusta : e principal- 
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iDcnle a seconda della maggiore o mioor resislcnza del materiale. Generalmente si è cono- 
sciuto per esperienza che il consumo delle inghiaiate è maggiore nelle salite di quello che nel 
tratti crizzonlali; come pure che è maggiore il consumo quando l'iugbiaiata riposa sopra un 
fondo mollo duro, di quello che quando giace sopra un terreno sofllcc. Questi sono i soli dati 
generali, sui quali si può far fondamento; al resto, come già si è dello, deve supplire l’espe- 
rienza attentamente applicala alle circostanze particolari dei luoghi. 
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LIBRO SEGOlffDO 

DEI LAVORI DI LEGNAME E DI FERRO 
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DELLE PROPRIETÀ' DELL'APPARECCHIO E DELL'IMPIEGO 
DEL LEGNAME L\ GENERALE 



CAPO PRIMO 

NOZIONI PRELIMINARI 

I 

§ 140. Tl regno vegetabile somministra nella sostanza legnosa degli alberi, uno dei più ulil! 
ed usilal! materiali all’ arcbileltura. Si destinano agli usi orchitcllonici i fusti ed I rami degli 
alberi, quando per le loro dimensioni c per le altre proprietà essenziali si rieonoscono adallati 
all'uopo; e diconsi Itgni lavoratiti, o legname da latorazione. Quel legname che è confacente 
ai grossi lavori come sono i ponti , le arinatnrc dei letti e dei solai , i castelli delle grandi 
macchine, e simili, dicesì legname da costruzione o da fabbiàca. Quello che semplicemente ò 
allo ad essere adoperalo per ì piccoli lavori, sia di macchine, sia di arredi necessari nelle fab- 
briche, sia di utensili appartenenti ad usi meccanici o economici di qualunque ^tta, può chia- 
marsi legname da minuti latori e anche legname da minuteria. 

§ 141. Non sarà disutile di premellcre alcune notizie suU'organica struttura del legno. La 
figura di un fusto o di un ramo qualunque è prossimamente conica, potendosi riguardare an- 
che i più irregolari sicconic coni più o meno deformali da nodosità , da incurvamenti c da 
piegature. Presso a poco lungo l'asse del cono è situala la midolla, la quale è in alcune specie 
di piante più, in altre meno abbondanic; c gencraimcnic c più copiosa e più molle nei gio- 
vani che nei vecchi rami. Inlorno alla midolla sono ravvolti rimo sull'altro tanti anelli conici, 
legnosi quanti sono gli anni dell'eia della pianta o del ramo, c di questi i più interni hanno 
maggior grossezza c maggior durezza degli altri, i quali sono più sottili e di minor consi- 
stenza di mano in mano che sono più lontani dall' asse. 11 complesso di tali anelli cosliluiseo 
la parte legnosa del fuslo'o del ramo. L’aggregalo di questi anelli più lontani dall'asse, cho 
hanno pochissima consistenza, c non di rado si distinguono anche dagli allei per diversità di' 
colore, chiamasi alburno. Questo è ricoperto dalla corteccia, la quale altro non è che un in- 
viluppo conica di sostanza porosa, leggera, fragile e generalmente disadatta a qualsiasi specie’ 
di lavoro. 

% 143. Gli anelli legnosi risultano da una riunione di fili o fibre longitudinali, vale a dire 
parallele prossimamente all'asse del cono. La coerenza reciproca delle fibre c varia nelle variò 
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•pecie d'alberi; ma generalmente ai vince con (urea minore di quella, che è neceeaarla per 
iitrappare longitudinalraenle le fibre. Il cono legnoso è traversalo dalle ramilìcaiioni radiali della 
midolla, per meiao delle quali questa comunica col tessuto cellulare contenuto nella corteccia. 
Tali ramilicazioiil dai Botanici vengono denominale raggi, proluiìgnmeiili, o inserzioni nii- 
dollari; e dai costruttori con volgare denomiuaiionc, derivala dal francese, dieonsi viaglie. 

S 443. La descrilta naturale struttura del legno può disccrncrsi da chiunque, per inetzo 
della semplice oculare ispezione di un fusto o di un ramo reciso. Ma i Fitologi con ripetute 
ed accurate osservazioni hanno inoltre potuto scoprir dì qual meccanico artifizio la natura si 
valga a promuovere l’ incremento dei fusti e dei rami negli alberi sia in grossezza, sia in 
lunghezza. L'accrescimcnlo in grossezza succede progressivamente per un nuovo anello, che 
si produce ogni anno intorno all'alburno, mentre lo strato più inferiore di questo si consolida 
e passa allo stalo di legno perfetto. Quindi il numero degli anelli o strati legnosi del fusto, o 
ramo che sia, è sempre eguale, come già si è avvertito {% 444 ), al numero d'anni, che 
esprime l'età di quel fusto o di quel ramo. Io ordine airincremcnlo longitudinale si c cono* 
scinto, che nel primo anno dello sviluppo di un albero spunta e cresce fino ad una certa al- 
tezza un primo getto, sul quale nell'anno susseguente germoglia una nuova messa, e s'innalza 
essa pnre fino ad un certo segno, mentre il getto dcU'anno primo cresce in grossezza pel 
meccanismo naturate di già spiegato. Spuntano c crescono cosi altri getti negli anni successivi 
fino ad una determinata epooa, la quale però è diversa nelle diverse specie di piante: ed al- 
lora cessa il fusto di crescere in lunghezza, e si vien coronando di rami. Questi si allungano 
per un meccanismo uguale a quello, che ha prodotto l'allungamento del fusto, e procreano 
la ramificazioni secondarie che insieme con essi costituiscono la chioma o il ciuffo dell'albero; 
il quale si dilata più o meno , e prende taluna o tal altra configurazione a seconda non solo 
dell'indole propria della specie, ma ben anche delle circostanze del clima, del terreno c della 
ricevuta coltivazione. 

§ 4 44. I-e analisi chimiche hanno fallo conoscere, che le sostanze elementari predominanti 
nel legno, sono il carbonio, l'idrogene e l'ossigene; e che altre sostanze semplici, quali sono 
il calorico , I' azoto , le terre e i metalli entrano a far parìe della materia legnosa. Dai no- 
minali principi elementari o primitivi risultano i componenti immediati o secondar] del legno, 
che sono l'acqua, l'olio, il bitume, l'acido pirolcgnoso e il carbone. Le proporzioni di tali 
componenti e primitivi e secondar] sono diverse, non solo nelle diverse specie d' alberi, ma 
ben anche negl'individui della medesima specie nati e cresciuti in terreni, in climi, o in altre 
circostanze disuguali. 

{ 4 45. Quantunque a seconda di quanto si è esposto, mercé le osservazioni dei Filologi e 
le analisi dei Chimici, siano palesi e l'organica struttura del legno, cd il suo meccanica modo 
di crescere, cd i princip] elementari dei quali è composto, è tuttavia un arcano recondito di 
quali mezzi valgasi la natura onde muovere e combinare quei princip] con leggi costanti, dirette 
ad ottenere forme c modificazioni analoghe a quella regolare struttura, e a quel melodico ingran- 
dimento. Le opinioni dei naturalisti su questo proposito sono qual più qual meno ingegnose, 
ma tutte meramente ipotetiche, o non autenticate da sufficienti prove. Per buona sorte Tarcbl- 
Ullura negli oggetti dipendenti dalla storia naturale non abbisogna che della sicurezza dei fatti, 
a sopra questa sicurezza soltanto fonda essa le sue leggi; lo quali perciò riescono invariabili, 
quand'anche divise sicno, le opinioni dei Fisici, intorno alle spiegazioni dei fenomeni. 

J 4 4C. Lo principali proprietà di cui l' architettura fa conto nel legname di costruziono 
(S 4 40) sono 4.° la grandezza, 2.° il peso, 3.” la forza, 4.° la flessibilità, S.° la durevolezza, 
C." la lavorabililà. La finezza, la flessibilità, il colore, ed altre sono qualità d'un ordine sccon- 
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darlo che di poca o niune importanza riescono nel legname da costruzione, ma possono bensì 
divenire interessanti requisiti nel legname da minuteria. 

$ 4 47. L'enumerale proprietà principali possedute in diversi gradi dalle varie specie di 
legni rendano il legname più o meno adattalo ai bisogni de.[rarcbitellura , e confacènte piut- 
tosto ad uno o ad un altro uso particolare. La scella della specie preferibile per un deter- 
minato uso dipenderà dunque dal conoscere quali di quelle proprietà , cd in qual grado si 
richiedano per la buona riuscita deH'opcra, cd in qtial modo le proprietà medesime si posseg- 
gano dalle diverse specie di legname, che il territorio somministra, o che possano aversi 
pel commercio con l’estere nazioni. Le condizioni particolari dei lavori a cui debbono servire 
le qualità del materiale, sono l'oggetto dcH'artc architettonica coadiuvata, ove lia d’uopo, dalla 
stereometria e della meccanica. La conoscenza delle varie proprietà cd attitudini del legname 
somministrato da alberi di specie diverse, non può essere che il risultato delle osservazioni 
e dell’espericnze. 

% 148. La terra abbonda di piante arboree, e dalla maggior parte di queste si trae buon 
legname lavorativo sia da fabbrica, sia da minuteria. Ho stimalo utile di raccogliere nella 
seguente tavola un catalogo delle principali specie d’alberi dell’Italia, che somministrano le- 
gname da lavoro; e vi ho compreso anche multe specie esotiche, che o sono di già addome- 
sticale c comuni fra noi, o si sono per esperienza conoseiule disposte a prosperare nei nostri 
climi. Queste si troveranno coiilrassegnatc net catalogo con la caratteristica E. Ai nomi siste- 
matici italiani e latini applicali alla specie, secondo la Synapiis di Person, ho aggiunto le de- 
nominazioni più usuali italiane, cd anche taluni nomi abusivi, i quali, aflìnchè sieno distinti, 
vengono segnali in carattere corsiva. A formare questo catalogo mi hanno servito di scorta lo 
utilissime opere di Savi (1), e di Sarlorelli (3), alle quali potranno rivolgersi quegli studiosi, 
che amassero di aver minuto ragguaglio sui caratteri naturali, sugli usi c sulle coltivazioni 
che competono alle diverse specie d'alberi, che compongono la nostra serie. 



(I) Teall’jto degli alberi della TeiKana, Firenze isti, 

13) Trnltatn degli alberi iiidlgent ai bosehi deliflalin siiperinre. Milana iniO. 
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delle principali specie d’alberi indigene, e di alcune specie esoliche 
coltivate nell’Italia, dalle quali si trae legname lavorativo adottato 
ai diversi usi architettonici. 
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NOMENCLATURA SISTEMATICA 


Denominationi comuni 
propriamente 


C» 

e 

5 

se 


ITALIANA 


LATINA 


0 abusivamente invalso 


1 


Acero cotonoso C 


Acer dasycarpum. 




9 


Acero fico . 


Acer pscudoplatanus . , . 


Sicomero, acero bianco, acero ti- 


5 






glio. 

Acero falso, oppio liscio, oppio ma* 
sctiio. 

Acero riccio, piè d'oca, platanaria. 
Oppio piccolo, albero laftaloh. 


4 

H 


Acero maggiore 

Acero minoro 


Acer plalanoidcs 

Acer menspcssulanum . . 


6 

7 


Acero oppio 

Acero rouo B 


Acer campestre 

Acer riibrum. 


Oppio doppio, tlucchio, fatucchio, 
Ustucchio. 


8 


Acero striato C 


Acer strialum 




0 


Acero tartaro E 


Acer tarlaricum. 




IO 


Acero virgioiano E . . . . 


Acer negundo. 




11 


Acero tucclicroso E . . . . 


Acer saccharinum. 




19 


Agrifoglio pizsica topo . . 


Illcx aquifoHiiin 


Alloro, 0 lauro spinoso, pugnitipo 


13 


Ailanto glandoloso E . . * 


Ailanibus glandulosa. . . . 


maggiore. 

Albero di paradiso. 








Arbulo, albatrcslo, rossello. 


IO 


Albicocco comune E . . . . 


Armeniaca vulgaris. 


in 






Lauro, orbaco. 


17 


Alloro rosso E 


Laiinis borbonia. 


10 

19 

90 






Bidolio. bednìla, beala, biola. 
Betula falsa, Niaroiao. 






Betula pelosa 


Betula pubesecns. 


91 


BetiiU pcnJiila 


Betula pendola. 




93 
95 

94 


Bignonia catalpa E 


Bignonia calalpa 


Catalpa. 


Bignonia Ictrafìla K . . . . 


Bignonia caprcolata .... 


TclraQla. 


90 


Bossolo balearico E . . . . 


Buxus balearica. 




90 


Bossolo eooiune 


Buxus scmpervircns. . . . 


Boss», busso, verde, martello. 


97 

98 


Brussonetta moro della 

Cina E 

Carpino carpinella 


Brussonoiia papyrifera. 
Carpinus ortenlalis .... 


Carpino piccolo, carpino nero. 


30 

50 


Carpino comune 

Carrubbio comune 


Carpinus betulus 

Ccralonia 5iiu|ua. 


Carpino bianco, carpino fojp/o. 


31 

33 


Castagno selvatico 

Cedro acido E 


Caslanea fesca 

Clirus incdica . . > . ... 


Castagno, caUagnaro. 
Limone. 


53 

34 

33 


Cedro arancio E 

Cipresso albero di vi* 

la E 

Cipresso filadolfico E . . . 


Cilrus auranlium 

Ciiprcssus arbor vitac. 
Cuprcssus thyoidcs. 


.Arancio melangolo. 


36 


Cipresso goccia E 


Cupressus distica. 


1 


37 


Cipresso orizzontale C . . 


Ciipressus linrizzontatis . . 


Ciprcssa, cipresso femmina. M 


38 


Cipresso piramidale E . . 


Cuprcssus pyramidatis . . 


Cipresso masdiio. S 



Digitizad by 






Nujneratione 



55 



NOMENCLATURA SISTEMATICA 



:T> I^Mttlnaitoni eotmini ' 
Broprianiento 
0 abu«irancnte ioralàe ^ 



SO Cipresso porlo(tbcsc C . . 

40 Cipresso luja E 

41 Citiso niaggiodoodolo . . . 



Cupressus lusiUnka . . 
Cupressos lliuya. 
Cyiisus hburnum . . 



Corniolo saoguinc Cornus sanguinea . . . 



Corniolo rcro . 

Cotogno nostrale 

Eltera comune 

Faggio comune 

Fico selralico .... .... 
Fraggiragolo spacca sassi. 



Fraggiragolo Tirginiano E. 

Frassino calabreM', 

Frassino comune 

Frassino nocistio E . . . . 
Frassino pobescenle C . . 
Frassino sambucino E . . . 

Fosaria appennina 

Fusaria berretta da prete. 

Gaggia bianca E 

Ginco giapponese E . . . . 
Ginepro comune ...... 

Ginepro rosso 

Ginepro sabina ....... 

Ginepro virgioiano E . . . 
Ginnodado canadense £ . 
Gleditscia monosperma B . 
GlcdiUcia spinosa E . . . . 
Guajacana legno santo B . 
Gnajacana TÌrginiana E • . 
Ippocastano, castagno in- 
diano E 

Ippocastano giallo B . . . . 
Ippocastano rosso R . . . . 
( eagno balsamico R . . . . 

Ligustro comune 

Liquidambra storace li- 
quida E. 

Magnolia acuminata C. . , 
Nagnoìia tulipano E . . . . 
Mandorlo comune B . . . , 

Mandorlo pesco B 

Medica Arborea B ..... 

Melagrano comune 

Mclia sicomoro B 

Moro bianco E 

Moro oerv E 

Nespolo comune 

Nocciolo selralico 

Noce comane 

Noce nero B 

Oleandro, mam di .<ì. Giu- 
seppe 



Cornus msscula . ... . 

Cjdonia curopaca . . . 
Ilcdcra helix ...... 

Fagus sy lvalica ..... 

Ficus carica sylveslrii 
Cellis australis 



Ccifis oceideotaiis. 
Fraiinus rolnndifoUa. 
Fraxinus cxcelsior . . . . , 
Fraxinus inglandifolia. 
Fraxinus pubescens. 
Fraxinus sambncifolìa. 
Eyonimus lalifolius . . . , 
Eronimas europaeus . . . 
Minosa julibrissin. * 
Gìnkgo biloba. 

Junlpcrns comunis ... 
Jiitiipcrus oxycedrns. 

Joniperus sabina 

Junipcrus vij^iniaoa. 
Cymnocladus canadensis. 
Glcdilschia monosperma. 
Gleditschia triacanlhoa. 
Oiospyros lotus. 

Diospyros rirginiana. 

Acscnlns hippocastanum. 
Aesculns lutea. 

Aesculus paria rubra. 
Fleagnus anguslifolìa . . . 
Liguslrum vulgare 



Cipresso di Portogallo. 

Avomio, avorniello, brendoN tnq/o, 

I mojeUa. 

Sanguinella, sanguinello, rìsanguine, 
sanguine. 

Cornalo, corniolo, crognolo. 

Melo cotogno, pero cotogno. 

Eller a, tigatnuco. 

Faggio aìirastre. 

Caprifico. 

Perlaro, loto periato, frassignoto. ba- 
golaro. 



I Frassini, frassino rolgare. 



Fusacela, eronioM), eUh rnisliro. 
Fosagginc, herreltaro. 



Ginepro nero. 
Sabioa. Jìvina. 



80 Olirò comune E r;.! 
09 Olmo americano . . . . 



Liqnìdambar stTraciilna. 
Magnolia acuminata. 
Magnolia grandiflora. 
Amygdalus coroonis. 
Amygdalns persica . . . 
Medieago arborea. 

Punica graoatam 

Mclia uederach. 

Morus alba 

Morus nigra. 

Nespilus germanica ... 

Corylus arellana 

Juglans regìa. 

Juglans nigra. t 

, Nerium oleander 

Olea europsea. 

I l'imus americana. 



Oliragno, diro di Boemia. 
Olivetta, luislico, ruisllco, ruyfulio. 



I Melo granato. 



Gelso, moro gelso. 

yetpolaro. 

I Arenano, ttnccAfo. 



Leandro, alloro indiano, lauro roseo, 
ammaata Va$1nt>. 
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NOMENCLATURA SISTEMATICA 


Dcuominationi comuni 
propriamente 
0 abusiramentc invalse 


8 

s 

'iéS 


ITALIANA 


LATINA 


90 






Olmo maggiore, olmo grande. 


91 


Olino di Siberia E .... . 


Llmiis pumila. 


93 






Olmo rugoso. 
Olmo piramidale. 


9S 


Olmo no»trate 


tlinus camprstris 


04 






Ontano alpino, alno montano. 
Alno. 


OìS 






OG 


Ontano napoletano 


Alniis ncapulitana. 


97 






Orno, avornio, ax'ornfeUo. 


98 


Ostia carpino nero 


Ostrya vulgarJs. 


99 


Periploca scandente .... 


Periploca graeca 


7'opi. 


lou 








191 






Pera zzo. 
Abele, abtxzo. 


lofi 






103 


Fino abete rosso 


Pinus abies. 


104 


l’ino aleppico K 


Finus lialepcntis 


Pino di Gerusalemme. 


193 


Pino balsamifero E . . . . 


Finus balsamca 




106 


Fino bianco E 


Pinus alba. 




107 


Pino cedro del Libano E . 


Pinus cedrus 


Cedro. 


108 


Pino dei Canadà E 


Pinus canadensis. 




100 








Ilo 








111 


Fino mugo 


Pinus raoghos 


Mugo, pino alpino. 


lls 


l’ino nano 


Pinus pumilio. 


113 


Pino nero E 


Pinus irìgra. 




114 


Fino rigido E . . 


Pinus rigida. 




113 






Pino marino. 


116 


Fino strobo £ . 


Pinus slrobus. 


117 






Pino prmici, pignolo alpino. 
Pioppo nero, pioppo, albera. 


Ilo 






119 


Pioppo anguioso E 


Poptilus angulata. 


190 


Pioppo ateniese E 


Popnius graeca. 




191 


Pioppo balsamico E . . . . 


Populus balsamifera. 




199 


Pioppo gallarioo 


PopuJus cancKens. 




193 


Pioppo gallico 


Populus alba 


pioppo biance, galtlee, gallerò, al- 
bera bianca. 


194 


Pioppo piramidale 


Populus fasligiata 


Pioppo italico, 0 cipressino, o tibe- 
rino, 0 turco. 


IStt 


Pioppo tremolo 


Populus tremula 


Pioppo montano, pioppo lìoioo, al- 
berello, tremolina. 


196 


Pislaccbio lenlisco 


Pistacia lenliscDS 


Mastice, sondro, denti schio, tonnolo, 
stinchi. 


197 


Pistacchio terebinto .... 


Pistacia lerebinthus .... 


Como capra. 


198 


Platano orientale t , 


Plalanns orienlalis. 




199 


Platano occidentale .... 


Flalanus occidenlalis. 




130 


Prono ciliegio canino. • . 


l’runus cerasus mahaleb . 


Magaleppo. 


131 


Pruno cilirgiO di monte . 


Prunus cerasus avium . . 


Ciliegio di bosco. 


132 


Pruno ciliegio ortense , . 


Prunus cerasus bortensis . 


Ciliegio domeslieo. 


133 


Pruno ciliegio racemoso . 


Frunus cerasus padus . . . 


CIrIcgMo $plnou. 


154 


Prono ciriegiolo 


Prunus cerasus chamaece* 
rasQS 


Amarasco di monte. 


ISO 


Pruno lauro regio B . . . . 


Prunos lauree cerasus. 




136 


Pruno prugnolo 


Prunus spinosa 


Susino 0 progne di macchis, 4r»- 
gtwUtro, vepro. 


157 


Pruno susino domestico . 


Prunus domestica ..... 


Susino bianco prugno, brugno. 


158 


Pruno susino salvatico . . 


Prunus insititia 


Brngnolaro grande. 


159 


Qoeree cerro 


Quercus eerris. 




140 


Querce cerro segherò . . . 


Quercus pseodosuber. 




141 


Querce elee »... 


Quercus ilei 


Elice, leccio, ffccfne. 
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NOMIiNCLATtRA SISTEMATICA 


. j 

Denominazioni comuni 

propriamente fl 


«> 

e 

s 

sr 


ITALIANA 


LATINA 


0 abusivamente invalse 


142 


Querce faruia 


Qucrcus dcclunculala . . . 


Querce bianca, quercia gentile, ro- 


14S 

144 


Querce Ischia 

Querce lanuginosa 


Quercus robur 

Quercus pubcsccns .... 


rere Olaneo, ischio. 

Rovere, lyuercia ti( moniagna. 
Querce lanosa, o pelosa, rovere di 


14^ 


Querce maremmana .... 


Quercus austriaca 


monte. 

Querce falso cerro, eerro. 


<40 

147 

140 

no 


Querce montana 

Querce spagnuola E , . . . 

Querce spinosa 

Querce sugitero 


Quercus pirenaica. 
Quercus rotundifolia. 

Quercus coccifera 

Quercus suber ....... 


/^finirò </ef cAerme#,forerefp<«os<i. 
SoTcro. 


100 

101 

102 


Ramno giuggiolo 


Rlmnnus tizyphus . . . 


Gensolo. 

Alno nero, onoro falso. 
Spin quercino, spinomcrio. 


Ramno spinccrvino .... 


Rbamnus calliarticus . . . 


[ 103 

I 


Robinia caragana E . . . . 
Robinia falsa gaggia E . . 


RebìnU carag.'ina. 
Robinia pscudoacacìa. 


Salcio da pertiche, saliconc, saligastro 
Salcio da legare, salcio greco, jaf* 
cfo di S. Giofonni. 

Salcio a foglie cangianti, saUcestrac^ 
ciato. 

Salcio auricolato. 

Salcio piangente. 


100 






<07 

100 

100 


Salcio lunato 


Salix spliacclala ...... 


Salcio oricnlale E .... . 


Salit babylonlca 


100 






Salcio rosaceo, o roseo, o monan- 
dro, vinco da far panieri. 


ini 






162 

103 


Salcio trianiJro 


Salix Iriandria. 


foglia grande. 


104 


Sambuco maggiore .... 


Sambuciis pigra 


Sambuco arboreo. 


163 

lon 

<07 

108 


Sambuco montano - 

Scopa arborea . « 

Scopa da gran.ilc 

Siliquasiro comune .... 


Sambucus racemosa. 

Erica arborea 

Erica scoparla. 

Ccrcis siliquastruni .... 


lirugo. 

Albero di Giuda, o di giudea, sili- 


100 

170 

171 

172 


Sofora giapponese E. . . . 
Sofura quadrialala E . . . 


Sophora juponica. 
Suphora tclraplcra. 


quastro giudaico. 

Fogliarola sommaeo jaieaffeo. 
Bacarcllo, laueniolo a sette angoli. 


Sorbo ciavardello 


Surbiis lorminalis . . . * . 


173 

174 

173 


Sorbo comune 

Sortie di Fontaiiiebicau E 
Sorbo iatzcrolo montano . 


Sorbus domestica. 

Sorbos latifolia. 

Sorbus aria . 


tNanpiarei/o. 

Nalcllo, lazxeruolo delle Alpi. 


176 

177 
170 
170 






Sorbettolo da ucccllalore,zcnorino. 
Sparto, gincstro di Spagna. 

Tamarice comune, tamarisco marìt* 


Sparalo ginestra 

Storace calamita E 

Tamarice maggiore .... 


Sparlium jiinceum 

Styrax ofQeìnale. 

Tamarix gallica 


180 


Tumarice minoro 


Taoiarix germanica .... 


(imo. 

Tamarisco dei torrenti, tamarisco, 


181 

182 

<03 






cipressino. 


Tiiio maremmano 

Tiglio nostrale . 


Tllla myrrophylla. 

Tilia piatyphylta 


mortifero, tossico. 

Tiglia, tiglio femmina. I 


181 

108 


Tiilipifcro legno giallo E . 
Vile comune 


Lirio dendron lulipifera. 
Vilis vinifera 


Abrostine, lambrusca. fl 



I. • » 
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PROI’IUETA’ DEI, I.EGNAME DA EOSTRl ZIOMi 

§ 4 49. Prcndoremo da prima a considerare parlilanicnlc I caralleri delle diverse propridà 
naliirali giù cuunciatu (§ M6), per le quali i legni si rendono aUi a servire nei grandi la- 
lori; indicheremo con quali espediculi, e cou quali avvertenze possa esplorarsi in che grado 
esistono nelle varie specie di Icgnit ed illuminali dallo osservazioni e dallo sperienze avverti- 
remo alcune relazioni^ che coslantcuirnle passano fra la medesima proprietà e le circostanze 
fisiche degli alberi, dai quali si ricava il legname. Quindi per comodo della pratica riuniremo 
in una tavola alla fine del capitolo i risultati incdj degli sperimenti fatti da valenti Fisici per 
determinare i rispettivi gradi, a cui le singole proprietà sono possedute dai legni di molte 
jpcc ic di piante, di cui è più frcqucnlc, e più proficuo l'uso. 

% 4 50. Si deslinono ordiuariamente alle costruzioni i fusti degli alberi, essendo raro che net 
rami si scontrino dìmensiouì tali che li rendano atti ai^jrandi lavori. La terra nutrisce alberi 
d'ogni statura dalle razze più gigantesche, quali sono il pino cedro del 4ibano, il lulipiferu 
della Virginia, e sopra ogni altro il pino del Chili (eraucaria imbricata dd Wildenow), che 
si eleva airaltezza vcrlicalc di m. 84, fino al più piecolo degli arbusti cooosciuli , il salcio 
pigmeo ($alix herbarea di Persoun), il quale in altezza non arriva a tre centimetri. Sembra 
che la natura abbia assegnato a ciascuna specie d’albei-i dei limili ordinari di statura, fra i 
quali può variare l'altezza individuale delle piante a seconda del clima , del terreno e delle 
altre circostanze che influiscoiio sulla vegetazione. 1 Filologi sì sono sludiali di scoprire tali 
limiti, e i risultali delle loro osservazioni sono stati ditigenlcmeiile raccoUi dairilasseiifratz (4) 
per molte specie d'alberi, da cui può Irar profitto V arie delle costruzioni. Anche le altezze 
dei fusti hanno i propri limiti ordijiari , ì quali sono stali ddermìnati per le osservazioni di 
parecchi Filologi, ed ordinali in una disllnla serie dallo stesso Hassenfratz per quanto spella 
alle principati specie d'alberi da lavoro. Le grossezze dei tronchi spaziano esse pure entro 
limili assai distanti tra loro, venendo giù dalla specie più corpulenta, quella dcirafricano Baobab 
(adansonia digHato)^ ì di cui tronchi giungono ad avere per lo meno mct. 24 di circonferenza 
fino ai più umili suffrutici, i di cui fusti sono pressoché lineari. Il limito della grossezza a cu» 
può giugnerc il tronco di un albero viene slahiiilo dairurdiiiaria longevilà accordala dalla natura 
a quella specie, e dalla spessezza degli anelli legnosi, che annualmente si producono io aumento 
del tronco (S 4 43)^ luonde la massima ordinaria grossezza dei fusli ritraibili da un bosco 
irulberi di data specio sarebbe nota quando si conoscesse la durala ordinaria della vita di quelle 
piante, e la grossezza media degli anelli, che si formano d’auno in anno intorno al corpo legnoso 
del fusto finché continua a vivere. Cosi se si sapesse che la vita ordinaria della querce isebia 
fosse di anni 4 60, e che la ragguagliala grossezza degli anelli annui fosse di mel. 0,0025, si 
dedurrebbe che il massimo diametro a cui potesse arrivare il fusto d'una querce sarebbe di 
metri 0,80. Troviamo raccolti dal già menzionalo ilasscnfralz i risultali medj di molle osser- 
vazioni fatte da lui medesimo, e da altri Fisici eU Agronomi per determinare la ragguagliata 
grossezza degli anelli aanuali di molle specie d’alberi, che somministrano buon legname oll’ar- 
chiUfttura. Ma intorno alia longovifù ordinaria degli olberi non abbiamo che vaglie asserzioni, 

(I) 'rr.iUé d« fari du charpentier. Paris I 80 |, Cap. I. g iv. 
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le quali non incrilano di passare in autorità, e spacciale talcolta sul fondaiiicniu di falli favolosi 

0 almeno esagerati, siccome saviamente fu avvertito da dotto Naturalista (I). Sembra sollanlo 
che generalmente debba essere ammesso ebe la vita ordinaria dei grandi alberi delle selve, quali 
sono le querce, i pini, gli aceri ecc. si estenda a due secoli circa, e che gradatameiile più 
brevi sicno le vile delle altre s|>ecic d'alberi meno ragguardevoli, alcune delle quali, siccome 

1 pioppi, i salici, gli alni ccc. non giungono ordinariamente ad oltrepassare il messo secolo. 

§ 151. Per norma della pralica circa la grandezza del legname, che può ricavarsi dalle varie 
specie d'alberi, nel già promesso prospello ($ 1 49) non Iralasccrcmo di far conoscere i risultali 
delle fìtulogicbc osservazioni sui diversi articoli testé accennali concernenti i limili delle stature, 
e l'annuale ingrossamento dei fusti di molte specie d'alberi fra noi più conosciute ed usilatc, 
giovandoci a quest'uopo delle tavole forniteci dal già encomiato Hasscnfralz, che sono le più 
copiose, e le più accreditate clic si conoscano. In seguilo all'ordinata serie nominale delle 
specie marcheremo in una prima colonna i limili deH'ordiuaria statura dei fusti, o quindi in 
un'altra colonna i limili della consueta slatura delle intere piante; i quali confrontati con i primi 
(wlranno servire a far congetturare prossimamente le lunghezze dei rami produttibili dalle 
rispettive specie di piante. Nella terza colonna saranno indicate le ragguagliale grossezze degli 
anelli legnosi, che annualmente si producono intorno ai fusti; e queste gioveranno a determi- 
nare le vcrisimili grossezze dei tronchi qualora sia nota l'età delle piante, e viceversa. Cosi 
trovandosi notalo che la media grossezza degli anelli nel pioppo gatliec è di inel. 0,009 se si 
saprà ebe una data piantagione di pioppi c dell' età di 37 anni, si potrà arguire ebe i fusti 
dovranno avere un diametro di circa iiict. 0,486; ed essendo notala che gli anelli annuali del 
pino abete bianca sono della media grossezza di mct. 0,004, iiicontrandosi un abete il di cui 
fusto fosse di ilici. 0,600 di diametro, sarebbe da inferirsi che l'età dell'albero fosse di circa 
75 anni. Aggiugneremo in una quarta colonna la serie dei diametri ordinari delle diverse 
spixie d'alberi, quale ci viene esibita dal Rondelet (3); quantunque non dando esso verun 
conto sulla medesima, c Iroi audaci privi {% 150] di dati sulla vcrisiinilc longevità rispettiva 
delle specie, non abbiamo su che fondare un giudizio della liducia da riporsi nella serie 
medesima. E quindi non facciamo che presentarla sull'aiilorilà del nominala scrittore, rimct- 
lendonc l'uso alla prudenza degl'ingegneri, c desiderando che accrcdilale osservazioni concor- 
rano a rischiarare questo punto finora oscuro della fisiologia vegetabile. 

Non vuol tralasciarsi di avvertire che le contrarie circostanze fisiche, c l'infelice vegeta- 
zione delle piante potrebbero talvolta rendere fallaci le deduzioni fund.ite sui dati riferiti nel 
prospetto; i quali sono ricavati da osservazioni fatte sopra individui di prospera vegetazione, 
àia le piante addimostrano il loro stato prosperoso o misero per non equivoci segui esteriori 
conosciuti neH’arlc agrario; quali debbono aversi ognor presenti quando si traila di destinare 
gli alberi ai bisogni deirarchitetliira. 

§ 152. Alla spcrimenlalc ricerca del peso specifico del legni si sono dedicati molli celebri 
fisici, c nominatamente Musschenbroek, Buffon, Diiiiamel ed llassenfratz. Dall'esame, c dal 
confronto dei risullali delle loro spcrieuze si deducono le seguenti particolarità degne di essere 
nolalc. 

1.” Il legno stagionato ha una gravità specifica minore di quella che aveva quando era di 
fresco reciso. Nelle spcrienze che fece il Duhamel sul legno di querce (verisirailmenle querce 
isebia) apparve che la gravità specifica del legno fresco è a quella del legno stagionato pel 
corso d'uD anno nel rapporto di 3 a 2. 

(I) Molina: Vnnorit di storia iialHrale. Bologna 10*1, Parte I. meni. VI. 

t*) Traitò ihvorìque et pialtgiie do fari ile Mllr. — Paris. Tom. IV. Par. I. pag li». 
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3.° Il legao d'uo albero ba diversi peti spccinci a seconda della parie dell'albero da cui 
si ricava. Negli alberi sani o vigorosi il legno dei rami è meno pesante di quello del fusto ; 
quello della parte supcriore del tronco pesa meno di (|ucllo della parte inferiore; quella più 
prossimo all'alburno ba minor peso di quello vicino alla midolla. 

3. ° Viceversa negli alberi che o per avaniata età, o per acciilentali iiipcrfesiani sono in 
islalo di decadenza, è più pesante il legno prossimo aH’alburno di quello intcriore , ebe cir- 
conda da vicino la midolla. 

4. ** Il peso specifico del legno può esser diverso nei diversi individui d'uua medesima 
specie di|>endcalemeale dalle varietà del terreno, del clima, c delle altre cause, clic hanno 
inlliicnza sulla vegetazione. I,a massima differenza scoperta dal Dubamcl sui legai di quercia 
ricavati da diversi individui c espressa dal rapporto numerico di 857 a 67 1 . 

5. ° Vario c it peso .specifico in parità d'ngni fisica circostanza nei legni appartenenti ad 
alberi di specie diverse; ed i limiti di tale variabilità sono fra loro notabilmenU: lontani. Il mas- 
simo peso specifico, fra quelli delle molle specie ebe sono state sottoposlc alle sperienze dei 
Fisici, è quello del legno della querce sughero, che è risultalo uguale a 1 3, 1 3, ritenuta espressa 
da 400 la gravità specifica dell'acqua distillata (I). Il minima peso specifico si è trovala nel 
legno della bignonia catalpa, che e uguale a 467. 

6. ” Gli alberi più longevi c più lenti nel loro sviluppo producono legno più pesante c 
più compatto di quelli che hanno vita più breve ed incremenlu più rapida. 

$ 453. Il Mussehenbroek per l'esplorazione del peso specifico dei legni si valse del mclodo 
idroslalico, il quale coosisle (3) nella determinazione del rapporto che passa fra il peso asso- 
lulo di un solido di qualsiasi forma c di volume iodelcrminalo, c la perdila che il peso medesimo 
soffre immergendo il corpo nell' acqua distillata ; c non omise la precauzione di s|)almarc i 
pezzi di legno, prima di assoggettarli allo sperimento, con un leggero intonaco resinosa, ondo 
renderli impermeabili all’acqua. Il Duhamel, il Buffon, ed altri Fisici indagarono i pesi speci- 
fici dei legni con un processo meramente meccanico, consistente nella ricerca del peso asso- 
luto di un solido di figura c dimensioni date, e nella determinazione del rapporto fra il peso 
trovalo ed il volume conosciuta del solida; rapporto che, siccome è noto per i principj della 
fisica, esprime la gravità specifica della sostanza pesata. 

$ 154. Il metodo idrostatico usalo dal Musscbenbrock ha in sé il vantaggio di poter essere 
adoperato per l’esplorazione della gravità specifica dei legni, scnz.'i ebe si tenga conto della 
forma o delle dimensioni dei pezzi che si offrono all’esperienza. Ma l’intonaco resinoso, il 
quale è indispensabile per impedire clic l’acqua s'introduca nelle porosità del legno, e ne ac- 
cresca il peso naturale, e che per tale effetto bisogna pure che abbia qualche sensibile gros- 
sezza, e da un’altra parte l'attrito del meccanismo necessario per tenere sommersi i solidi di 
legno per l’ordinario speeificanienlc più leggeri dell’.icqua, sono circostanze che non possono 
fare a meno d'infiuire sensibilmente negli sperimenti , e di turbare la rigorosità dei risultali. 
Il processo meccaoico, a cui si appigliarono Dubamet e Buffon , va immune dell’ indicato in- 
conveniente, e promette quindi maggior sicurezza di risultali; purché per altro si ponga la 
luassioi.i accuratezza nel taglio dei solidi che debbono pesarsi, poiclié qualunque piccola ine- 
sattezza nelle dimensioni lineari può produrre sensibili errori nella determinazione del vo- 
lume, è render non lievemente fallaci le deduzioni dei pesi specifici; e ciò tanto più quanto 
più è piccola le mole dei solidi soggettali agli sperimcnii. 

% 1 55. Dopo ciò che abbiamo avverino sulle molliplici anomalie clic naturalmente occorrono 

(I) Vrnluroli: Eiemenli <U Meccanica e it'hlraulica. Voi. II. lib. I. cap. ,\. 

(•) IJein. Ibiitem. 
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nei |icsi specifici dei legni ($ 153), c sulle sensibili variazioni che possono derivare da causo 
accidcniali inerculi ai melodi ailoperali per Tcsplurazlone {% 154), non debbono recar mara* 
viglia le non lieve discrepanze, che si osservano fra i risultali ollenuti dai diversi sperimenta- 
tori, i quali si proposero di formare la scala dei pesi specifici delle vario specie di legni (1); 
ed c forza di rinunciare alla speranza che possa mai aversi su questo particolare un lavoro 
generale e perfetto. Tuttavia non ommeltercmo di riportare nel prospetto la serie dei pesi spe- 
cifici di molli legni desunti in misura media fra i diversi risultali delle sperienze de' Fisici ; 
e di questi potrà giovarsi la pratica nelle più comuni occorrenze le quali non richiedono una 
esattezza portala allo scrupolo. .Ma per quei casi nei quali abbisognassero dati precisi e sicuri, 
converrebbe ricorrere ad apposite speciali sperienze, le quali come possano istituirsi, c quali 
avvertenze esigano, fu già accennalo ai §§ 153 c 154. 

§ 156. Passiamo a considerare la forza del legname. Questa si è quella proprietà per cui 
un legno vale a resistere ooiitro uno sfarzo, il quale agendo in qualsiasi maniera tende a 
disgiugnerc le molecole del solido, c a romperlo. Richiamando le teorie meccaniche concer- 
nenti la resistenza dei solidi (3) ricorderemo che Ire sorta di resistenza si distinguono, cioè: 
1.” la resisicnza assoluta-, 3.s la resistenza rispettiva; 3. o la-resislcnza alla compressione, chia- 
mata anche dal Girard resistenza assoluta negativa. Qualunque conato a cui un solido debba 
resistere luetlo necessariamente in azione o l’ima o l’altra delle delle tre specie di resistenza ; 
c talvolta due di esse insieme, quando la direzione della forza non è perpendicolare né alla 
lunghezza, nè alla sezione trasversale del solida. Non mai perù la prima e la terza specie pos- 
sono contemporaneamente esser poste in esercizio da una soia forza estrinseca, poiché sono 
esse direttamente opposte l’una all’altra. Ora ci limiteremo ad esaminare |>artilameale le tre 
diverse specie di resistenza in particolare nei legni, riassumendo le formole della iMcccanica, 
e rendendole adatlalc agli usi pratici mediante il soccorso dei risultati datl’espcrienza. In se- 
guito non mancherà di olTerirsi occasioni di considerare alcuni casi, nei quali le diverse specie 
di resistènze possono cootemporaneamenle essere poste a cimento nell’impiego del legname 
per i moltiplici bisogni deirarchitcltura. 

$ 157. La resistenza assoluta, o sia la tenacità d’un solido, neU’ipotesi d’una perfetta omo- 
gcnilà, fisicamente non esiste in veruna materia; e n)eno che io altre sostanze può sperarsi 
nei legni ; onde bene spesso i risultati degli esperimenti si trovano discordi, e vanno talor lon- 
tani daU’indicata legge. Tuttavia dai risultati di molte sperienze si sono potuti ricavare alcuni 
dati medj, dei quali la pratica può servirsi per assegnare ai legai delle varie specie d’alberi il 
grado di forza assoluta di cui verisimilmentc sono capaci; e questi dati rimedj, quali ci ven- 
gono esibiti dal Rondelct (3), sono quelli che verremo inserendo nel prospetto in una eolonna 
appresso a quella dei pesi specifici dei legni. Le resistenze assolute sono cosi espresse in chi- 
logrammi, presa per unità superficiale l’arca d’un centimetro quadrata. Per tal modo appa- 
rirà per esempio che la resistenza assoluta del legno di querce isebia può valutarsi del valor 
medio di chilogr. 973 per ogni centimetro quadrata della sezione resistente; che nel primo 
abete bianca la resistenza assoluta può stimarsi del valor medio di chilogrammi 609 per ogni 
centimetro quadrato della sezione; c cosi via via. 

§ 158. In generale le sperienze hanno dato a conoscere clic il legno quanto è composto 
c pesante, taulu più è dotalo di resistenza assoluta, c quindi che questa nei legni di specie 

(I) Hisscnfratz — Traile' de Vari ila charpenller. Csp. I. $ V. 

(9) Vcnturoli — Ktem. di Meccanica e dTdrautica — Voi. I. lib. III. cap. XVI. c scg. 

(3) Traile Ihwriiitte el pralique ite l ari de liàlir — Toni. IV. par. I. pag. 190. 
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diverse, o d'individui diversi dalla specie niedesicna, ed anche nel legno d’ona slessa pianla , 
va soggetto a tutte quelle varìaiioni, che vennero nolate iiilorno alla gravità spcciUea (§ 153). 
Rimane poi da avvertirsi che gli addolti graili di resislcnaa assoluta appartengono al legname 
sollanlo nella direrione delle 6bre longitudinali che lu coiiiponguno, u sia uella direaione della 
lunghezza dei fusti c dei rami, coerenteiueute alle sperienze dalle quali quei dati medj sono 
stali ricavati. Minore, come fu già accennato 1 43), c la forza di adesione con cui sono uuile 
fra loro le libre, o sia la resislenza assoluta del legno, quando debba spiegarsi contro una forza 
perpendicolare alla direzione longitudinale delle fibre. Ma in pratica rarissime volle accorre 
questo caso, e se talvolta occorre egli è sempre con mollissima prevalenza della Icnacilà, per 
cui le fibre si tengono unite, sopra lo sforzo, che tende a disgiungerle. 

§ f 5'J. Generalmente la figura dei legni, o sia dei travi che si adoperano nelle costruzioni 
nei quali occorre di far capitale della resistenza rispettiva è o parallelepipcda, o cilindrica. Ora 
intorno alla resistenza di queste due specie di solidi abbiamo dalle dottrine meccaniche fondale 
suH’ipotesi d'una perfetta umogrneilà e d'una perfetta rigidezza i seguenti corollari : 

4. ° Se una trave parallelrpipeda di cui sia c la lunghezza, abbia una delle sue estremità 
immobile c sia stimolata all'altra estremità da una forza agente in direzione perpendicolare 
alla lunghezza del solido, ed insieme ad uno dei lati della sezione supposto uguale a 0, es- 
sendo l'altro lato della sezione uguale ad a, la resistenza rispettiva ebe la trave oppone a 

n- 4 i 

quella forza viene espressa da — ove k rappresenta il eocffieicnte della resistenza, il quale 

è cosUnle relativamente alle dimensioni del solido, c può soltanto variare dipendentemente 
dalla qnanlilà della materia, di cui il solida è formalo. 

5. ° In una trave parallelepipcda la resistenza assoluta è alla rispettiva come la lunghezza 
alla mcià dell'altezza, cioè alla metà di quel lato della sezione, a cui è parallela la direzione 
della forza che agisce sul solido^ 

3. ° Le resistenze rispettive di due travi parallelepipede sono fra loro in ragione composta 
delle larghezze de'quadrali delle allezze, e dell'inversa delle lunghezze. 

4. ° Se una trave cilindrica di cui sia c la lunghezza, cd r il raggio della base, siaferma 
in una delle esircmilà, e stimolata all'altra estremità da una forza perpendicolare all'asse, la 

à ir r’ 

resistenza rispettiva per il cilindro esercitala contro quella forza c espressa da , ove ir è 

c 

il rapporta della circonferenza al diametro. Quindi assumendo <r = 3,141393, la formula 

3,441693 * rS 

della resistenza rispettiva per un cilindro diviene . 

6. ° In qualunque trave cilindrica la resistenza assoluta sta alla rispettiva come la lun- 
ghezza del solida al semidiametro della base. 

6. ° Le resistenze rispettive di due travi cilindriche sono fra loro nella ragione composta 
dei cubi dei raggi, e dcU'inversa delle lunghezze. 

7. ° La resistenza rispettiva d'una trave cilindrica sta a quella di una trave parallelcpi- 
peda di ugual lunghezza, la di cui sezione sia un quadralo uguale a quello circoscritto alia 
base del cilindro, come >r: 4 o sia come 3,441593: 4; vale a dire prossimamente come 3 : 4. 

8. ” Se una trave, sia parallelepipcda, sia cilindrica, temila comunque ferma nelle due 
estremilà, è condannala a sopportare uno sforzo perpendicolare al suo asse, cd insieme ad 
uno dei lati della sezione, o cioè qualora si tratti di una trave parallepipeda, la resislenza 
rispettiva del solido è diversa per tulli idiversi punti della lunghezza ai quali può essere ap- 
plicata la forza. Al punto di mezzo della lunghezza corrisponde una resislenza ri.neiliv.i 
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pia di quella, che avrebbe U trave se venisse cimentata nel modo antccedenlcmenlc considerato; 

2 a” 6 ^ 

c quindi per solido parallelepipedo sarà nel punto di mezzo la resistenza = ^ ^ ed at 

4 A ff 

punto di mezzo di un trave cilindrico apparterrà una resistenza = ^ t ed avranno 

luogo anche per tali resistenze tutte quelle mcdesin>e analogie, che sono state rammentate 
sotto i precedenti numeri. 

9. ^ In generale poi essendo una trave collocata e stimolata come si è testé indicato, la 
sua resistenza in un punto qualunque, di cui sia t la distanza da una delle estremità, e per 
conseguenza c — z la distanza dall^allra estremità, e invcrsamcnle proporzionale al prodotto 
z (c — t). Ed il valore assoluto della resistenza in esso punto c per trave la paralletepipeda 

a* beh c k 9 

= r — ; r c pcr la trave cilindrica è = 

2 * (c — r) * X (c — s) 

10. ^ Competono ài vari punti d'una trave te resistenze rispettive determinate dalle for> 
mole addotte nei due precedenti ultimi numeri, neiripolesi che le due estremità del solido 
sieno traltenulo da fermi appoggi, affinchè non possano concepire un movimento progrcs- 
sivo seguendo llmpulso della forza applicala alla trave. Ma se i due estremi, invece di essere 
semplicemente così sostenuti, fossero profondamente infitti nel muro, o strettì saldamente da 
qualche solida armatura di legname o di ferro, si accrescerebbe la resistenza rispettiva dell» 
trave, c il Girard (t) ha dimostrato che diverrebbe il doppio di quello che è, a norma delle 
rilate formole nel caso ordinario, siccome appunto comparve ticircspericnze di Mariotte, di 
Parcnl, c di qualche altro fisico. 

Le prerndiealc formole generali somministrano it modo di stabilire in qualunque 
caso IVquAztone deiEequìlibno fra una forza applicala ad una trave di qualunque punto per> 
pendicolarmente all'asse, c la resistenza rispettiva del solido: e per mezzo di tale equazione 
può quindi determinarsi la forza, che il trave è capace di sopportare in quel dato punto: OV' 
vero data la forza c date od assunte ad arbitrio due delle dimensioni lineari del trave, può 
determinarsi la terza a condizione che il solido possa resistere a quella forza scoza pericolo 
di spezzarsi. Qualora poi ad iin trave, o fosse applicata una forza non perpendicolare all'asse, 
0 fossero in diversi punti applicate più forze perpendicolari, e comunque inclinale all* asse 
medesimo, i principi meccanici della composizione c della risoluzione delle forze potrebbero 
sempre facilmente ricondurre al caso d'una sola forza pcr;)cndicolare al solido cd applicala 
ad un noto punto dcH'assc. 

<2.® Vuoisi rammentare che fra le forze, a cui deve far contrasto la resistenza rispcUlva 
di un trave é da comprendersi il peso proprio V del trave stesso, il quale, siccome è nolo (2), 

equivale ad una forza verticale ~ V applicala all'estremo solido, quando questo sia fisso da 

una sola banda, c al punto di mezzo dvirassc, quando il solido sia sospeso in ambe le sue 
estremità. Siccome pure qualunque poso estrinseco P che sia equabilmente distribuito sopra 

i 

tutta l'estensione del trave equivale ad una forza verticale - P applicata aircslremo del so- 
lido del primo caso, cd al punto di mezzo detrasse nel secondo caso. 

% 460. Per non impeguarci soverchiamente in lunghe descrizioni, ommetleremo di far cono- 

II) TraUé analytique de la re.iistenee de* solide* ect. Paris 1798. ^ 86. 

(•) Vcnturoli — Ekm. di meecnHica e d'idrauUea. Voi. I. c«p. XVII. e XVIII. 
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scerc gli apparali, di cui ai valsero I Fisici per espcriniciilarc la rcsislcnaa rispediva dei Ic^ 
gni c rimanderemo per questo articolo gli studiasi alle già citate opere di llassenfrata e di 
Girard, le quali nulla lasciano da desiderare sopra tale proposito. Avvertiremo beasi che con 
mirabile accordo le sperienze fisiebe liamio eonrermalo le leggi stabilite dalla Meccanica, meno 
quella che concerne il rapporto della resistenza assoluta alla rispettiva (* 150 n.® 2, 5) dalla 
quale i risultati degli esperimenti hanno sregolatamente aberrata. La quale aberrazione non 
può attribuirsi che aU'imperfetta e disuguale rigidezza delle fibre legnose, ed alle tisiche ano- 
malie che questa circostanza produce nell’attuale contrasto fra la resistenza rispettiva d' una 
trave e la forza a cui si contrappone, siccome sagacemente fu osservalo dal ebiarisslino Vcnlu- 
roli (1). Insano dunque si pretenderebbe di ricavare il giusto valore della resistenza rispettiva 
d’un solido di legno da quello della resistenza assoluta; ed è forza di ricercare le resistenze 
rUpellive delle travi all'appoggio di sperimenti istituiti a bella posta per esplorare le resistenze 
rispettive dei legni, e nel soccorso delle riferite formule, le quali stabiliscono le analogie vi- 
genti fra le resistenze risircllivc delle travi parallelcpipedc e cilindriche di diverse dimensioni. 
Abbiamo per buona ventura i risultali di numerosi sperimenti fatti da Duliamel, da Ilascnfralz, 
e da altri Fisici intorno alla resistenza rispettiva di uiollc specie di legni: e sebbene uou sieno 
sempre fra loro perfcllanicntc uniformi, siceooic era ben presumibile, attesa la non perfetta, e 
non costante omogenilà del legno, e attese le alterazioni cui la resistenza va soggetta per 
quelle medesime circostanze, che influiscono a render vario il peso specifico del legno perfino 
nelle diverse parti d’una medesima pianta (§ 152), tuttavia hanno potuto servire a fissato 
dei r'tsullali medj per mezzo dei quali può vcrisiuiilmentc stimarsi la resistenza rispettiva di 
qualunque trave. 

§ 164. I risultati medj delle sperienze circa la resistenza rispettiva dei legni furono calcolali 
da Hasscnfralz, ed esibiti in un quadro col coufroulo dei risultali ad una trave parallclcpipcda 
orizzontale sostenuta in ambe le estremità, lunga mel. 5, avente per sezione un quadrato col 
lato uguale ad un decimetro; e supponendo che dovesse sopportare un carico applicato al 
punto di mezzo della sua lunghezza. Costiui quindi per comodo della pratica alcune tavole 
secondarie, in cui sono riportale le resistenze rispettive, che ealeolando sul risultato medio 
compelano alle travi di querce ischia ugualmente collocate sotto diverse lunghezze, e diverse 
sezioni rettangolari, lo ho stimalo di giovare anche meglio alla comodità degli usi pratici de- 
duccudo dai risultali medj dello stesso Ifasseufralz il valore numerica del coefficiente k per le 
diverse specie di legni, sulle quali sono cadute l'csplorazioni: perchè cosi dalle furmolc rife- 
silc al § 459 si potrà speditamente ricavare il valore della resistenza rispettiva per qualunque 
trave di alcuna delle specie di legni tanto nell’ ipotesi dell’ immobilità d'un solo estrema del 
solido, quanto in quella dell’immobilità di ambi gli estremi nel senso già spiegalo. Dai dedotti 
valori di k ho formalo una colonna nel prospetto delle proprietà del legname, ed e quella che 
viene immediatamente appresso all’altra delle resistenze assoluto. Si troverà per esempio notato 
nel prospetto, che pel legno di querce ischia il valore di à è 2565000; e quindi se oc- 
correrà di determinare la resistenza rispettiva di un trave di querce di date dimensioni non si 
avrà che da sostituire nelle formolc k — 2565000, e quindi delcriuiiiarc i valori numerici 
delle formale medesime ponendovi per a, ò, e, r i rispettivi valori dall. Per una trave paralle- 
Icpipcda lunga mel. 6, larga incl. 0,45, alla mel. 0,20 ferma in una sua csircinilà, e soltopo- 
sla ad uno sforzo applieato all’altra estremità risulterebbe la resistenza rispettiva = 1282,5. 
Per la medesima trave sospesa in ambi gli estremi e forzata nel pillilo di mezzo si troverebbe 
la resistenza = 5130, cioè quadrupla della precedente: e cosi per altri casi. 

(I) Atei», (ti .Veccanira e (f ftiraulica — Voi. I. S 84B. 
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§ 4C3. Abbiasi presente die il valor numerico ridia resislcnia rispcltiva, quale si ricava 
dalle formole intrudueciido lopportiiiiu valore k desunto da) prospeKo, altro non esprime che 
il peso equivalente allo sforzo, con cui lo medesima resisicnza sta in equilibrio, ritenuto per 
uiiilà di peso il cliilogramnio : e ben iiilcso die lo sforzo, o sia il peso equivalente, agisca in 
un piano verticale condullo per l'asse del trave e in direzione perpendicolare all'asse mede* 
simo. Cosi allorquando si dice die la resistenza rispelliva di un trave A B (fìg 18), con 

bk 

rcslremo A lìtio saldameiiUi nel muro verticali: X Z è = — ^ ^ **■" 0 e lo stesso 

ebe dire ebe la resislcnza rispcUiva del trave è capace di fare equilibrio con un peso P posto 
nel piano, che passa per l'asse del solido e per la verticale X Z, e rivolto ad agire suR'c* 
stremo 1) del trave con la direzione B II perpuidieolare al di lui asse* come si vede nella 

I n** bk 

fìgiira qualora rim.inga soddisfatta I’ equazione P -f- - V sco. « ~ ^ e ' * 

peso proprio del trave (§ 4 59 ii.® 4 2) ed u l'angolo X A B, o sia Pinclinaziooc del trave alla 
verliealc. Che se occorresse di conostsTe il valore di un altro peso Q il quale verticalmente 
applicalo idrestreiiio B delia trave facesse equilibrio con la di lei resistenza rispettiva, rap« 
presentando con la linea 6 0 il peso P, e risolvendo la forza B 0 nelle due BM, BN, Pana 
verticale, P altra in direzione ddPassc del solido, si avrebbe B O = B M scn. u, o sin 

4 bk 

P = Q scn. w; e quindi l’equazione (Q -f -* t V) scn. « = " Queste medesime con* 

3 3 e 

siderazioni | ossoiio facilmente applicarsi alla resistenza rispettiva di un trave appoggiato in 
ambe te sue cslremilà, ed alle formole che ne esprimono il valore. 

§ 4 6$. Per mezzo dei valori numerici di k offerti dai prospetto, e dalle surriferite formule 
meccaniche, ha iiimlo la pratica di determinare nnmeralnieiile i valori della resistenza rispet- 
tiva dì qualunque trave coimimpm collocata, e slimoiala da qualsiensi forze; cioè a dire del 
massimo sforzo a etti può contrapporsi la resistenza rispettiva d’nna trave qiialunqne, e co- 
munque esercitata senza pericolo che si spezzi. Ma quando occorre nelle costruzioni di dover 
mettere a cimento la resistenza rispettiva del legname, sono di massima importanza i seguenti 
riflessi: 

4.^ La stabilità degli edifìzi richiede che le resistenze d'ogni genere stono maggiori di 
rpianto basta per fare àcinplieemenle equilibrio con le forze a cui si oppongono; poiché so 
non si avesse che il puro equilìbrio, tu qualunque evcntualiln da cui nascesse o afllcvolimcnto 
delle resistenze, o acrrcscimenlo delle forze, per piccola che fosse l’alterazione, non polrcbbo 
la fabbrica andar esente da qualclie sconvolgimento. 

2. '* Nelle travi le resistenze rispettive determinale per mozzo delle formole, facendo u.so 
dei lavori di k dcdolli dalle sperienze, non sono die di una moiiicntanca cfllcacia, e s’inde- 
boliscono a poco a poco so il solido é sottoporlo ad uno sforzo continuato, siccome si e ma- 
nifestalo negli espcrimciili di Buffon e d'altri Fisici. Per un esercizio permanente si e rico- 
nosciuto, che la rcsUlcnza rispettiva non può valutarsi più della metà del valor primordiale, 
e die quindi un trave non può soggettarsi ad una forza maggiore della metà di quella, ehe 
si e(|uilibra con la primordiale resistenza, senza pericolo che o presto o lardi, nel progresso 
del tempo, ceda al soverchio carico o nnalnicnle si spezzi. 

3. ° Il valore della resistenza rispcUiva d’uii trave ricavalo dalle formole fa conoscere il 
massimo sforzo n cui può reggere il solido senza spezzarsi. Ma rcspcrienza ha dimostrato che 
poco più della terza parte di quello sforzo massimo e suflìciente a far inarcare il trave. Gru 
se si rifletta che nelle Libbridic il cangiamento dì figura d'una ddk parli può portar allcra- 
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xionc anche nelle altre ad essa connesse, e niularc lo stalo del sistema, non di rado con pe- 
ricolo che ne resti turbala la slabililà, si dovrà inferire, che Delle costruzinni il legname non 
può senza rischio essere impiegalo n sostenere uno sforzo per poeo che sia maggiore d* un 
terzo di quella massima forza, clic eìascnn {k-zzo può sopporlarc senza rompersi. Ed avendo 
riguardo al progressivo iiMlcbolimenlo della resistenza, di cui si è or ora parlato, ronvicn ri- 
durre lo sforzo alla metà di quel valore che alla prima può farlo incurvare, vale a dire ad 
im sesto di quella forza che si equilibra coi valor primitivo della resistenza rispclliva. 

4.*' liC rcsislciize rispellivc determinate per mezzo dei valori di k contenuti nel prospetto 
non possono passar per sicure, che nelle travi senza difeUi, come furono per la maggior parie 
quelle, che servirono agli esperimenti con cui si ottennero i risidlati normali. E perciò, riflet* 
tendo che t legni hanno bene spesso dei vizi occulti, i quali ne debbono diminuire la resi- 
stenza, e richiamando albi mente ciò che in generale si esige per la slabililà delle fabbriche, 
secondo ravvertenza fatta da princìpio (n.° I), si dove concludere che al legname in costru- 
zione non può attribnirsi che una resistenza rispeUiva discrclamenic minore d’un sesto di 
quella che sì ha nelle forinole, e dai calcolali valori k. 11 Rondetet (i) riferisce di aver osser- 
valo, che negli usi ordinari dcli’nrchitellura il legname non viene mai sotlomesso dai buoni 
Pnilici ad uno sforzo maggiore d' un decimo di quello che può comportarsi dalla resistenza 
primordiale, e rhc noo potrebbe deviarsi da questa regola senza avvenlurare la stabilità degl» 
edilizi. . 

6.® finalmente non lascercmo d'ineulcare, come fu pure avvertilo dal Venluroli negli 
aurei suoi Eieiuenli (il), che non sarebbe prudenza di lenei'e a capitale nelle cosiruzioni quel- 
l’auiucnlo di resistenza, rispettiva (§ 159 n.° IO), che acquislauo le travi (piando hanno ambi 
i loro capi incastrati nel muro, essendo troppo inslabile e troppo incerto questo vantaggio 
della resistenza attesa ralterabiidà dcVemenli, e la debole presa che fanno sul legno. 

§ 164. Ne rimane da considerare la resistenza dei legni alla compressione. Il valore di 
questa specie di resistenza viene espresso nella meccanica seconda la teoria euleriana da una 
forinola generale (3) dedutla dalla condiziono dello sialo prossimo all* incurvamento di un 
solido, fermo in una delle due estremità, e premulu all* altro capo da uno sforzo parallelo al 
suo asse; e quindi equivale a quel massimo sforzo che neirindicato modo può sopportarsi dal 
solido senza che questo veirga ad incurvarsi La funuola generale della resistenza alla com- 
pressione applicata alle travi parallclepipede e cilindriolic conduce alle seguenti illazioni: 

4.° La resistenza alla compressione di un trave parallelepipedo di cui sia e la lunghezza 
e di cui la sezione abbia i lati n, b, dei quali a sia maggiore e 6 il minore , e espressa da 
n’ 5 A «•* 



3 e* 



essendo /HI coefficiente della resistenza, il quale e costante nei solì(n d una stessa 



materia; e signìlleando secondo il solito k il rapporta delta ctremtferenza al diametro. 

3.* Quindi la resistenza alla compressione di due travi parallclepipede sono fra loro nell» 
ragione composta dei iati minori delle sezioni, dei quadrali dei lati maggiori delle sezioni 
mcdeaiuie, e deirìnversa dei quadrali delle lunghezze. 

3.3 La resistenza alla eomprcssione di un trave cilìndrico, di cui sia e la lunghezza, e 

la sezione un circolo che ablna il i‘aggio r, è data* daU’esprcssionc ^ ■ 



(I) TYaité (te tart de Mtfr — Tomo IV. parte b pag. 

(3) Elementi di A/eeennUa e d’/drautiea Voi. i. $ UDÌ. 

(») Venluroli: Elemenli di .Meccanica « d'/draulka. Voi. I. cap. XI.\.. 
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4. ^ E perciò le resÌ!»leiize alla compressione di due travi cilindriche stanno fra loro in 
ragione composta dei cubi dei semidiametri ddie basi rispettive, c dairinversa dei quadrali 
delie lunghezze. 

5. ” E cosi la resistenza alla compressione di una trave cilindrica è quella di una trave 
|N»railelepipcda di ugual lunghezza eJ avente per sezione il quadrato circoscritto al circolo 

5 )T 4 

base del cilindro, come o sia ponendo ir = 3,1 11 592, c HUucendo, come 0,7363 H: I, 

u 4 9 



valu a dire prossinianientc cume 7:10. 

$ 165. I risullali delle sperienze filile dal Fisici sulla resistenza dei legni alla compressione, 
dello quali può Irovarsi il ragguaglia nelle ilit erse opere, che $|icsse volle abbiamo citalo, si 
unifermano quanlo basta alle testé r.aiiimcmorate leggi ineccauiebe per servire di conferma 
alle medesime. Da moltissimi sperimenti che con samnia accuratezza istituì il Girard sopra 
grosse travi di querce c d'abete, potè raccogliere che per risultalo medio la resistenza alla 
compressione di legno di querce è in un cubo elTeUivodi un metro di lato cbilog. 1 1764451: 
c che per un ugual solido di legno d'abele il valor medio della rcsislenza alla compressione 
òdi cbilog. 8161138 (1). Da tali risultali niedj possono agevolmente ricavarsi i valori da as- 
segnami al cocflieiente A per appropriare le forniole della resislcnza alla cumpressionc ai travi 
di querce d'abete, o sia onde rendere quelle formale adatlalc a detcruiiuarc il valore vcrisi- 
iiiile della resistenza di qualunque trave o dell'una o dell’altra specie. In falli ponendo nella 
a* 6 A ir, 

forinola — (S *)> ebe esprime la rcsislenza d’un parBilelcpìpcdo a=A— c— t 



o a = 3,1 4 1 593, dovrà essere per i legni di querce 
(3,441693)* 

A = 11784451, 



c per i legni d’abole 



(3,141593)* 

3 



A = 8161138^ 



onde si deduce clic pei legni di querce deve assumersi A = 3583000, c pei legni d’ abete 
A = 3480667. 

§ 166. Il Pcrroiiel, dal risultali delle proprie sperienze, era già sialo iiidollo a decidere (S) ; 
che le resi.sicnzc alla compressione dei legni di querce c d'abele sono fra loro come 63: 47, 
rapporto che con |)oco divario corrisponde a quelle, che susistc fra gli addolli risullati inedj 
otlcnuli dal Girard, i quali per tale corrispondenza acquistano un maggior peso d’autorità. 
E sieeomc lo stesso Pcrroiiet determinò anche i rapporti delle resistenze di alcune altre specie 
di legni da lui esplorati alla rcsislenza del legno di querce, cosi ho credulo di potermi giovare 
di tali rapporti per indagare la rcsislenza lucilia di ciascuna di quelle specie, ed II rispcllivo 
> alore di A, elio ne deriva. I valori del coeflicienle A, cosi determinali pel legno di querce , 
per quello d'abete, e per le poche altre specie considerai; da Pcrronct, si trovano registrali 
nella penullima colonna dei nostro prospetto; c iiilrodulli nelle formolc mcecaniebe ($ 164) 
potranno servire a far conoscere la misura verisiinile della resislcnz.i alla compressione di 
qualunque trave di alcune delle specie esplorale. Cosi p. e. essendo pel legno di querce A = 
3583000, dalla foimola appartenente ai travi parallelepipedi (§ cil. n.“ 1) si dedurrà che per 
una trave che abbia la lunghezza di m. 8,c ciascuno dei lati della sezione di m. 0,33 la rcsi- 



(I) CirarJ — Traili analillqae ile la rètisltHce rfe» solido ece. S 510. 

gl) /lescriptioa tiee projrle ile couetruellan ilee potili ile .Veall/y, de .Hoatei cec. Toin. I. pag. 07. 
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slcnia alla coiupnasioiie c Ji cliilog. 1960. Per un ugual Irave il'alicle fareiulo /< = 3480667 
si avrà la reaiatcìiza di eliilog. 1463; c coai per ogni altro caso. 

§ 167. Per un Iravicello di querce lungo Ire deeiuielrl, c di base quadrata del latu d'uii 
ceuliuielro, trovasi la resisleuza alla coiiipressioue di chilog. 140. Ivppurc un cosi fatto Ira- 
vicelto messo a prova da Mussehembroek si ruppe sotto un carico di cbilug. 131 (1), e do- 
vette per conseguenza cominciare ad inflettersi sotto un gravame ootabiluiente minore. .>la 
questa sensibii perdita di resistenza è facile a spiegarsi, c deve necessariamenlc occorrere in 
tutti i travicelli di legno di sezione mollo piccola. Di fatti nel tagliare un fusto |ier formare 
nel suo corpo diversi travicelli di date dimensioni, molle Ubre sul perisuetro delta sezione di 
ciascun travicello attesa la loro tortuosità riuianguuo inevitabilmente tronche, e quindi incapaci 
d’esercitare veruna resistenza. Laonde per questo riflesso uu Iravicello parallelepipedo è ge- 
neralmente soggetto ad una perdila di resistenza proporzionale al perimetro della sua sezione. 
E siccome il lolorc della resistenza è proporzionale al cubo del perimetro, come è palese uelle 
formule surriferite ($ 164), nc segue che la perdita dev'essere tanto più sensibile quaulu 
minore c il pcrimetio della sezione, e deve divenire un oggello rilevanlc nei travicelli multo 
sottili. 1 risultali medj di Girard, c quelli di Perrouct, dai quali abbiamo dedotti i valori 
del cocfOcienIc 165, 166), essendo dipendenti da esfierimenli falli sopra grasse travi di 
fibra sana, o sia come dicono i F'rancesi di boi$ de 6i in, potranno dunque essere maggiori 
del vero |)cr i piccali travicelli ricavali da fusti segati lungitudinaliuentc, ma non potranno 
Micutire sulla resistenza delle grossi travi di libra sana, come per lo più si adoperano nelle 
armature, e in lutti i lavori che debbono faro grand’esercizio di resistenza. 

§ 168. Anche la resistenza alla compressione, siccome si avverti della resistenza rispettiva, 
delle travi (§ 163 n.“ 2), c soggetta a diminuire col lungo esercizio, e può valul.vrsi per 
un’azione cuniiuuala la metà sollanlo del valor primordiale. Oltre di che i difetti originarii , 
e quelli avventizii putendo esser cagione d’imprevedibile indcbulinicnlo nei legni, cd impor- 
laiidu d’allronde per la stabilità degli edilizi che la resistenza sia sovrabbondante al bisogno 
del semplice equilibrio (§ cil. n.° 1), si deve stabilire per m.issiuia essenziale, che nelle roslru- 
zioui non si luctlaa cimento la resistenza alla compressione delle travi, se non die contro una 
forza di gran lunga minore di quella, che può far equilibrio con la resistenza medesima ; o 
sia che abbiasi a valutar questa assai meno di quella che risulta dalle formolc c dal valor 
tabulare di U, vale a dire un quarto al più del valore medesimo. 

§ 169. Le travi grosse e certe valgono a soslencrc enormi carichi senza curvarsi, ma pos- 
sono per altro sotto una potente compressione rimanere schiacciate. Si pretende (2) anzi che 
qualora una trave abbia la grossezza maggiore d'iin sesto, o anche d'un settimo della sua 
lunghezza, rimane schiacciata piuttosto che incurvata sotto una valida compressiuuc longitu- 
dinale. La resistenza dei travi grassi e corti alla coiupressioue, che tcmle ad iidrangcrli, nella 
pratica si suppone proporzionale all’arca della base, e può stimarsi, giusta l’asserzione di 
Navier, di chilog. SOO, per ogni centimetro quadrato nei legni di querce, c di chilog. 333 
nei legni d'abete. Il Rundulet (3), dietro i risultati dei propri sperimenti, la valuta nei legni 
di querce di chilog. 431 per ogni centimciru quadrato della base. Aggiugiie il mcdesiijio 
Uoudelet i valori della stessa specie di resistenza per molte specie di legni; ma sarebbe stato 
desiderabile che avesse indicato da quali sperimenti gli abbia dedotti. Nella mancanza di altri 



(I) Venturoli — Elemeiili ili Meccanica e if Idraalica — Voi. I. S aoo. 

(*) Kavicr — Trallé ile la caiuIrucllOH iles ponte par Gniilhei/ — Tomo II. nula dopo il c.ip. I 
l5) Traile lluorlqae el pralhine ite t'nrl de bàlir — Sezione I. Lib. VI. arlic. IV. 
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dall su questo parlicolare, rìporlianio neM'uUima colonna del prospetto i valori annunciati da 
Rondelel; ma non tralasciamo di consigliare ette sì voglia essere circospetti nel fame uso, 
mentre nel veder valutala la rcsislenu delPubete chilog. 477, vale a dire maggiore di quella 
del legno di querce, fa nascere non mal fondala diffidenza sulla giustezza della generalità dei 
risultali. 

§ 470. Nelle armature di legname accade che 1* estremità d* alcuni membri si appoggiano 
sulle facce degli altri, o vi s'incastrano, e cosi oltre ebe vi trasferiscono tc varie forze agenti 
sul sistema a cimentare le diverse contemplate specie di resistenza, esercitano anche una coni' 
pressione locale, la quale, oilrcpassumlo una certa misura, è capace d’infrangere le fibre del 
legno, e di produrre un’impressione di qualche profondità tanto nel legno premuto, quanto 
in quello premente. Tali impressioni alleiando la fìgura c le dimensioni nei pezzi che com- 
pongono il sistema, possono originare in queste, piccole si, ma pur talvolta pregiudizievoli 
mosse e mutazioni di stalo. Ad evitare sìfTatlo inconveniente imporla dì essere oculati a qoq 
suUonictlcrc i legni a compressioni locati si forti, che non possono venir comportate dalla 
durezza della sostanza legnosa, che deve resistervi. La durezza, o sia la resistenza del legno 
di querce a questo riguardo si é conosciuto Ìii esperienza (I) che può valutarsi di chilog. 4 60 
|>cr ogui centimetro quadrato dulia su]>crl]cic sulla quale si estende la compressione, allorché 
questa c perpendicolare alle fibre del legno, e di chilog. 200 per centimetro quadralo, quando 
la compressione è parallela alla direzione delle fibre. Ma per poter far fondamento sopra tato 
valutazione si richiede che il legno sia ben asciutto, e perfettamente sano^ poiché t' umidità 
c la fermentazione ammoiliscuno il legname e Io rendoim più facilmente compressibile. La re- 
sistenza allo schiacciamento locale non é determinata per le altre specie di legni, e non può 
quindi valutarsi che a discrezione sul verisimilc rapporto delle rispettive durezze, a quella del 
legno di querce. 

§ 474 . Dopo di aver consideralo in lutti i vari suoi aspetti la resistenza, che giustamente si 
riguarda come la più importante fra le qualità essenziali del Irgnsnie da costruzione, faccia- 
moci ad esaminare le altre rimanenti doli del legname, e fra queste prendiamo ora di mira 
la flessibilità. É questa quella facoltà che hanno ì. legni di qualche lunghezza di aocomodarsi 
ad un limitato grado d’ìncurvaiiienlo senza spezzarsi. L’utile di questa proprietà era da prima 
circoscritto alle costruzioni navali, c ad alcune economiche e meccauichc mauifatlure. Ma pre- 
sentemente dessa ha acquistato nell’architettura non lieve importanza, dappoiché si è introdotta 
l’usanza dei ponti a vòlte dì legname, formate con travi arlilicialmentc incurvale, nella co- 
struzione dei quali si è segnalato in Germania il bavaro Wiebeking. 

§ 472. La misura della flessibilità di un solido di legno si può desumere dalla saetta del 
massimo incurv.-unentu a cui è capace di esser portalo prima che giunga a schiantarsi. Può 
accogliersi nello pratica ripotest ideata dal menzionato Navier (2), che la saetta dal massimu 
iticurvanicnlu utlciiibile in qualunque trave sia proporzionale al quadrato della lunghezza, e 
reciprocamente a quel lato della sezione, in direzione del quale succede rincurvamenlo, onde 
diiamando s la saetta massima, c la lunghezza, 6 il dello lato della sezione di un trave, si avrà 
m c* 

l’equazione s ~ ^ ■, ove m è un coefficiente costante nelle travi dello stesso legno, c va* 

riabili noi legni di specie diverse. Da una sola esperienza di Buffon dedusse Navier ebe pel 
legno di querce può prendersi prossimamente m = 0,0004, e quindi aversi per la flessibilità 

(I) V. la precitata nota nell Opera di Gaulhey (l\). 

(3^ V. la già citata nota (VII). 
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del legno di querce l'equaiionc « = 0,0004 Ma calcolando sui risullali dei conimriide- 

voli spcrinieiili di Girard sul legno di querce (I), si viene a scoprire clic più rigorosamcnle 
deve stabilirsi m = 0,0003. Per Tabcle il valore del coeflieicnle iii può indagarsi con buon 
fondamciilo sul ragguaglio olTerluci dal Gaiilbc) (2) del grado d'incurvaincnlo a cui souo stale 
portale le travi adoperale nelle vòlte dei molli ponti di legname fabbricali da Wiebekiug 
nella Baviera, e si trova per tal modo per l’abete m e=: 0,001. Quindi la pratica potrà sta- 

c» 

Lilirsi per la flessibilità del legno di querce l' equazione J ~ 0,0003. —, e pel legno d’ abete 
e* 

l’altra equazione s=: 0,001. — . 

§ 4 73. La durevolezza del legname dipende dalla facoltà di mantenersi più o meno 
lungaoieotc immune dalla putrefazione, dalla eombnslione c dal tarlo. La putrefazione e la 
combustione distruggono il legno ehiniicamenle deeumpuncodone la sostanza, e converten- 
dola in polvere. Il tarlo distrngge iiicecanicamcule il legno rodendolo c riducendola anch’esso 
■n polvere. 

$ 474. Succede la putrefazione del legno quando questo rimane esposto all’aria in uno 
stato d’umidità continua o intermitente. L’umidità senza il concorso dell’aria non vale ad 
alterare il legno; il che è conforme alle teorie della Tisica non meno che alla quotidiana espe- 
rienza. Vediamo in fatti lutto giorno sollecilamcnlc corrotti c distrutti i legni tenuti in luoghi 
umidi ma dominali dall’aria ; mentre si trova non di rado esente da ogni infezione quel le- 
gname clic per lungo corso d’anni, e talvolta anche per più secoli, è rimasto immerso ncITac- 
qua, 0 sepolto sotto terra. Sono corruttibili i legni di tutte te specie d’alberi; non tutti però 
in ugual grado. Generalmente l’esperienza dimosira che meno di tutti gli altri sono soggetti 
alla corruzione i legni resinosi, come sono i pini e i cipressi, e che fra gli altri più difficil- 
mente si guastano quelli che souo dolali di maggior durezza c di maggior densità. Alcune 
specie di legni si distinguono per la facoltà particolare di conservarsi più lungamente incor- 
rotti se sono bagnali dall’acqua, di quello che se sono lanuti asciutti. Tanto accade deU’onlano, 
e in minor grado anche dell’olmo. La tendenza alla corruzione si aumenta net legname, allor- 
ché viene impiegalo in qualche ro.slruzlone soggetta alTumidilà prima che siasi pcrfellamente 
asciugato, ed abbia deposto lutto il proprio succo vegetabile; ed é questa la principale ra- 
gione per cui si rende iinporlanle di non mcllere in opera il legname se non si è lasciato 
sufflcienicincnie stagionare dopo che fu estrailo dai boschi. L’alburno ($ 141) di qualsiasi 
specie d’albero si piilrefli in brevissima tempo, c comunica T infezione al legno pcrfetlo che 
gli stà a contatto. In grazia di tale cattiva disposizione, ed insieme della poca consistenza, e 
della quasi niuna forza di questa parte iinpcrfclla del legno, si deve tenere per regola essen- 
zialissima di togliere iulernamcnic i'alburno dal legname destinalo per qualunque lavoro. 

$ 17S. Non havvi alcuna specie di legno che sia inconibustiblle , senza crcctluare il pino 
larice, ad onta della contraria opinione che di c^sso ebbero gli antichi. Per altro non tutte le 
specie sono ugualmente proclivi ad accendersi. Li generale il legname diviene tanto più com- 
bustibile quanto più è secco. Ma per quanto possa essere varia la combuslibiiilà nel legname, 
e per la diversa indole delle specie, c ]>el maggior u niinor grado d’aridità, essa non giunge 
mai ad essere tanto tenue da rendere per qiicst’uggello un legname preferibile ad un altro 

(t) 'PraHv de la ré*litenee des solide». Tavola I. in line deiropcra. 

(S) Tralté de In consIntcUoii de» ponf.v Tuiu. II. gag. 70 . 
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neìVnrcliildtiira. Por lo clic, la durevolezza del legname relalivamenle alla combuvlionc, an- 
ziché da facollà intrinseca, deve soUanlo ripetersi da arlifìciali difese, e sopra tutto dallo seru- 
poloso allontanamento di tutte quelle cause, che sono atte a desiare in esso la coiiihiistionc. 

§ 4 76. Sono del pari soggetti tutti i legni alle olTesc del tarlo, che rodendoli ne diniimiisee 
la forza, e nc accelera la distruzione. Le brume, cd allrl vermi acquatici roditori, sono il vero 
estcrminio del legname impiegato nelle roslrnzìont marittime o Ruvialili, c condannato a restar 
sommerso nell’acqua. Non sappiamo che sieno stale fatte osservazioni lendetdi a riconoscere 
se alcuna specie di legno sia meno dcirallrc soggetta a questa sorta di pregiudizio. 

§ 177. Oltre le accennale cause generali della distruzione del legname, può anche la sua 
durata essere talvolta abbreviala dairallrilo. Cosi arcade nelle ruote c negli altri organi delle 
macchine di legno. Anche il semplice attrito deiracqua può produrre nel legname cotl’andar 
del tempo qualche sensibile consunzione. Facilmente si comprende che i legni quanto più sono 
dolali di durezza tanto meno debbono mere soggetti ad essere logorati dall* attrito, c tanto 
più per questo riguarilo debbono rinsdre durevoli. 

§ 4 78. L*alterazione deirumido e del secco, mentre per una parte accelerano la corruzione 
del legno (§ 4 74), coniribuisce anche per un effetto m ceeanico alla' sollecita distruzione del- 
Fopcrc di legname. É noto che 1* umidità dilata il legno, c che il secco lo costipa. Anche >1 
caldo produce la dilatazione del legname, siccome il freddo ne cagiona il costipamento. Accado 
perciò che se contemporaneamente agiscono sopra un sistema di legname l'umido e il caldo, 
il gonnameiito dei pezzi può essere sensibile a segno da generare iuiprevednli conati nelle 
congiunzioni dei membri del sistema, c che combinandosi insieme il secco cd il freddo, il co- 
stipamento dei legname può divenir tale da allentare in sensibil grado le congiunzioni, e da 
affievuliro il contrasto delle parti, necessario per In fermezza del sisteiun. L'allerualiva di qiic- 
sii contrari elTelli deve iiievitaltilmente cagionare di tempo in tempo dannosi muviiuenli del 
sistema, ed alterarne la meccanica costituzione. E da questa causa pniicipahiieiile, ben a ra- 
gione fu avvertito da ilasscnfralz, deve ripetersi il sollecito discadimenlo, c la breve durala 
deirnpere di legname. 

§ 479. Per ultimo ci resta da dire brevemente della lavorabilità, vale adire di quella pro- 
prieià per cui il legname può con maggiore o minore facilità essere lagliato, e ridotto allo 
forme stabilite dalt'arehitetlura, o dalle arti subalterne. La lavorabilità dipende dalla durezza 
e dalla oniegencità del legno, e dalla maggiore o minore regolarilà delle fìbre che lo eouipon- 
gono. Perciò i legni non sono lutti egiialiiicnle docili sotto i diversi strumenti degli artefìci, 
cd aimine specie sono più adattale per alcuni, altre per altri lavori. Lo querce, i pini, il ca- 
stagno sono lavorali quanto basta per i grandi usi dell’ architettura, ai quali le altre loro 
qualità li rendono cecelieiitoineide adattati. Altre s{>ecic di legni che sono meno alte, ed al- 
cune S{>eeic che sono affatto inutili per le grandi costruzioni, riescono a preferenza confacenti 
quale all’arte dei carradore, quale a quella del bottaio, o al lavoro del lornio, o all’ intaglio 
dello scalpello, o ad altri somiglianti usi. 

§ ISO. Le querce offrono legname ottimo da costruzione dotato di molla resistenza, di la- 
vorabilità e di durevolezza, c quindi pro|»rio ad c'sserc adoperalo io tulli i grandi lavori di 
forza c di durala Le specie sempre vertli, quali sono il cerco, Felce, il sughero danno forse 
legno migliore delle altre specie non sempre verdi, che da taluni diconsi querce bianche, |>cr 
quel clic sia la durezza, l’omogeneità, la forza c la durata^ m.i per lo più le seconde si pre- 
feriscono alle prime, perche somministrano legname di maggiori dimensioni di queste. Il le- 
gname dei pilli, c quello del castagno posseggono in giusto grado le proprietà essenziali per 
le grandi coslruzioni, c in alcune provincic dello stato Romano sono più comuni e più usil.dì 
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del legname di querce 11 Urice, che abbunda nelle Alpi Nuriebe, viene di là (rndoUo alle prò- 
vincie bagnate dairAdrialico, ove, quci^ta giii:>laniente deeanUta s|)ceie di legname s* impiega 
in qualche opera di maggiore riguardo. Nelle niedcì^iiiie pruviiicie si fa un uso più frequente 
dell’abele, che loro viene trasmesso dagli Stati Veneti c dalla Oalmizia. Questo legno per 
la specifica sua leggerezza , congiunta con un suriidealc grado di forza , c priocipuluiente 
adattalo pii travamenti delle fabbriche cìvìIk La singolare flcssibililà di cui e dovizioso (§ 17:2) 
lo rende dì grande imporlanza perla costruzione dei potiti a grandi arcale di legno. Il legname 
dei cipresso supera tulli gli allri nella durevolezza. Il piop|>o uon è dispregevole quando 
corrisponde alle dimensioni requisite, c può adoperarsi in difillo di si>ccio migliori. Esso viene 
frequentemente impiegato nelle fabbriche campestri. 

Le specie (in qui nominate si coiifauno in particolar modo ai grandi usi architellonici, 
ma possono anche convenire, e sono spesso destinale ai mimiti lavori, o ai bisogni dclKarii 
secondarie. Qiic.stc si giovano d'altre specie di legni, che hanno particolari prerogative, e na- 
turale disposizione pei diversi lavoraggi. Cosi rolmu e<Ì il carpino sono utili nelle eo!»lruzioitt 
delle macchine^ rontano c ottimo per la furinazioiie dei condotti d'acqua; il tiglio cd il pioppo 
serve assai bene ai lavori d' intaglio; il faggio si adopera utilmeute {ler farne multi utensili 
meccanici ed economici; fìnaimcnte il noce, il pero, il sorbo, il citiso, l'olivo, il tasso, Lace- 
ro, ed altri, per essere compalli, forti di fibra fina e regolare, vagamenle colorali c macchiati, 
e capaci d'un bel pulimento, si riserbano per la costruzione delle siippeUetlili destinate a co- 
modo c alla decorazione. 

§ 4 81. È legname difelloso c da rifiutarsi in archifcllura quello, che per qualche altera- 
zione 0 irregolarità della sostanza, rimane privo, o del tutto u in parte, di alcuna delle pro- 
prietà cosonziali già da noi considerale. Secondo che rallernzionc o rirregolarilà si manifesta 
in maggiore o minor grado, o in una guisa piuUa>to che in iin'allra, i legni viziati o difettosi 
si distinguono con particolari denominazioni. Quindi si dicono 4.^ legni vergheggiati o ri- 
scaldati quelli che dimosirano un principio di putrefazione; 3.° frodici quelli nei quali la pii- 
Irefazioiie è avanzala^ 3.° cariaft quelli nei quali la putrefazione è giunta al massimo grado; 
4.° tarlati o aòòruojafi quelli che sono stati danneggiali dai tarli o dalle brume ; 5.” diaccioli 
se hanno qualche fenditura diretta dal centro verso la circonferenza della sezione^ 6." radiati 
o stellati se hanno molle di tali feudifurc; 7.° j/oga<i, stravoUij o anche volgarmente cipof/c 
quando gli anelli annuali sono distaccati l'uno dall'altro, o sia quando nella sezione appari- 
scono fessure circolari; 8.^ nodosi quando soprabbondanu di nodi; 9.° legni a fili tagliati 
quelli che hanno le fibre in disordine o troncate per rinlrusionc irregolare dei notti; 4 0.” le- 
gni ùistorti o malfatti quelli che h-anno forma irregolare. l>a pratica fa uso di altre denomi- 
nazioni facili da comprendersi, e che qui non riferiamo onde non diffonderci iiiuliimcute. E 
senza bisogno di spiegazioni può ugualmente intendere ognuno a quali |>rnprieià del legname 
sicno essenzialmente op|>osti i vari difetti clic sono stati testé enmiKTati. 

§ 4 83. Tutto ciò che si è finora insegunlo intorno alle pro|irielù essenziali del legno, con- 
sideralo come un materiale da costruzione, è di somma imporlanza per dar norma agl'ingo- 
gneri non solo nella scelta, o sia nella destinazione dei legni alle varie occorrenze dell'nrelu- 
teitura, ma beo anche ncirapparccchio, c neireffellivo impiego del legname, oggetti che for- 
meranno l'argomento dei seguenti capitoli. 
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Delle proprietà urchitelloniche del legname prodotto dalle dkcrse specie 
d’alberi annoverale nel catalogo posto in seguilo del Capitolo primo. 
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